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ferirvi 
diverfi 



ERCHE con maggior 
fecurezza , e con vi- 
fo pià lieto , ECCEL- 
LENTISS. SIGNORE, 
mi portala* alla pre- 
fenza voftra nell'of- 
, che fa, h prefenti Rime di 
Amichi celebrati/fimi Autori) 
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per opera mia novellamente x dopo , 
due fccolijufcice alla luce; potrei ,j 
fui principio andar divifataiiientc 
noverando la rarezza , la fublimi- 
tà , l'ùtife onefto e copiofo , il 
nobil diletto , e gli altri pregi 
tutti , che adornano , o che ac- 
compagnano quefto, comechè pie- . 
ciol, volume ; per indi appalefarvi 
con quanta ragione , e con quanta 
giuftizia abbia io itimato , in of- 
lervanza della mia oflèquiofa fer- 
viti* , fregiarlo del ehiariflìmo bel 
nome voitro , e per difporvi in- 
fiememente , ed allettarvi a rice- 
verlo , ed accoglierlo con più grata 
fronte e benigna . Ma perciocché ad 
og nuno è noti Alma la fablime laude* 
voi vaghezza, e compiacimento del- 
le buone cofe , come altresì la gran- 
de umanità de ll'ECC. VOSTRA , da < 
vero interno fentimento > e gentilez- 
za di coftume nommeno , che da no- 
vità procedente : e d'altra parte non 
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y*è chi non fappja,che còntenen* 
don* in quello Libretto le Poefie de' 
primi lumi della Tofcana eloquen- 
za , ciò voglio dire; le Rime del- 
l'uno y e l'altre Dante i ai Gino da 
Tiftoja , ai Guido Cavalcanti, ai F. 
Guitton? di. Are&zo , e di tanti e tanti 
Altri tutti eccellenti echiari ( ond'è 
che forman'eue quafi un bello a» 
meniifimo giardino e di vaghi di- 
verti fiori , e di faporofe rariifime 
frutta , da arricchirfene il feno li 
più. culti , ed elevati ingegni, 
d'ognintorno colorato , e ripie- 
no) che meriti perciò qualunque-* 
immaginabile ftima , e d'eiTer in 
grado fommo tenuto ; uopo non 
è che io in ciò fare mi affatichi , 
potendo ciafcheduno agevolmente 
da per fe freno ravvifarlo. 
t Senzacchè , ove noi foltanto al- 
la qualità dell'opera > ed ai mio 
debito, e divozione voleflì no po* 
inente , e rifguardo avere , quai 
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poteva Io giammai , per molta bri- 
ga , che prefa mene fofsi , occar 
Son rinvenire , più delia prefente 
dicevole , ed opportuna j onde , e 
cpÙL prefentarvi potefsi all'alto 
merito , e grado voftro propor- 
zionata, e di VOSTRA ECCEL- . 
LENZA ben degna -, e darvi uni- 
tamente un qualche vivo , o 
fpeciofo fegno dell' animo mio , 
da cotanti favori, quali da altret- 
tanti legami Itretto ed avvinto? 
Nè ria , che in parte comechefia 
manchevole , o di minor vaglia fi 
reputi , perchè del mio altro noiu 
fiavi,chc la peraltro non picciola 
malagevol fatica di renderlo del Te- 
firo medefimo de' Giunti, che io fe- 
delilfimamente ho feguito , più 
corretto e purgato , e talof meno 
dubbio ed ofcuro * che anzi que- 
fto medefimo tornar debbe in mia 
laude , ed in VOI partorire mag- 
gior gratitud'ne ; perciocché veg- 
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gendo io me dall'ira canto da tón- 
ti e sì diverto* obblighi fbpraffat- 
to , e dal!* altro Porgendomi di 
tutto sfornito a potere in meno- 
ma parte a quelli dar compenfo , 
ho prefceito le piìt rare > le più ri- 
pofte , le piti nobili cofe della To- 
fcana Poefla , ed hollevi umilmen- 
te proffèrte e dedicate ; faccendo 
così chiaro al mondo , che di que* 
benefizj , di cui lèrbo intera fem- 
pre mai , e pre lente la memoria , c 
che ftati dall'ECCELL. VOST&A mi 
fono a larga man compartiti , m'in- 
gegno a bello ftudio incontrare oc- 
canone di renderne certa ed aper- 
tilfima te/timonianza 

Nella qua! cofa fare , Gccohkli 
ho tenuto lo Itile de' più dotti e 
rinomati Uomini , li quali , anzic- I 
chè dare ai mondo le di loro pre- 
giatiilime opere , quelle de' mi- ! 
gliori Antichi fonoU dati la cura ! 
di far riforgere lotto gli aufpicj j 
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de' piti Ragguardevoli del loro Se- 
colo , e perpetuarne là memoria ; 
cosi ho creduto ottimamente adem- 
piere, ed alle parti di buon citta- 
dino, .per la grande utilità , che da 
quefta imprefa , da me primamen- 
te promona , ed a cofto di gravi 
itenti e iudori debolmente recata 
a fine , alla Repub{ica letteraria^ 
ne deriva : ed a quelle di voftro 
vero leal fervidore, per la dimo- 
ftranza,che con eflà ho fatt-o del 
mio grandilfimo oflèquio , e di 
quella fervitù , di cui tanto mi pre- 
gio ; e 'n cui maggiormente con- 
fermandomi , con pregarvi dal cie- 
lo qualunque più delìderabije fe- 
licità , mi dichiaro 

Dell* ECC. VOSTRA . 
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\ Livotifs. eà Obbligatifs. Serve 
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BERNARDO 

F 

P l G l V N T Jt 

* Agli fuoi NobiliiRmi Gio veni, Amatoti 

delle Tofcanc Rame • 

. * 

s 

FRAle molte > e vane doti , ed ornamenti 
d? l'animo btnigmamznte ai mortali da la 
fapientifjima natura concenti , non meno di 
qualuncbe altro , ardenti] fimamente rifplen- 
de y come ehiarijftma lampa , la Gratitudine . E 
certo y fe noi bene conjideYare vogliamo quan- 
te y e quali utilità a noi da quefta pervenga- 
no ; affai pi* utile di qualuncbe altra vertu- 
te y affai più neceflaria altfimmey e bene vi- 
vere fen^a dubio la troverremo . Neffuna tan- 
to y quanto quefta ne rende agli celefti Iddìi 
frollimi y e ftmiglianti La quale y quanto piìt 
degnamente è da lodare y tanto in verità pm 
il fuo contrario ne dimofìra di vituperevole 
biafimo , ed infamia degno i come quello y cbt 
a le leggiadre y e gloriqfe opre il dovuto , é«* 
meritato premio (dinegando y i gentili animi 
da per loro iftelft inchinati a le belle , e gene^ 
rofe imprefe y fa còl fuo tortó operare vili y e 
neghittosi divenire fpejfijfime volte . Ma quale 
maggiore ingratitudine fi potette alcuna aù 
tra volta penfare di quella giamai i che infi- 
ne a qui > trhatiflifyi Giovenì , e cari Citta- 
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li w m)er> ne' votiti petti > fen*u cbe voi for* 

; accorgete , sì ditiorava? Certo ; 
\ ro è quello , che veramente fi dice , che quarta 
te ma: -nor e è il ricevuto ; à b e aeficio , tanto fi a 
più anebora giujiamente da biafinar e quegli* 
che in parte alcuna no i pe.ifa almeno di ren- 
dere a quello , da cui lo ricevè, il dovuto me- 
rito > e guiderdone: neffma e , che a quella-* 
meritamente agguagliare fi poj] a .* E quale può- 
t? mai pik carole pre^iojò dono ritrovarli, 
dì quello, che a voi fu da coloro fpont alta- 
mente conceduto , ì quali primiera n^nte die- 
dero a le Tojcane Rime coraìnciarainto ? Urne 
(fe io non m'inganno ) dovete* voi coi ararne 
te cognofeere , quanto a la cara Tatria vomirà 
per me^o di quelle tutto il giorno di fama y e 
gloria le s y acquijti: qua tto a voi jtj'Ji ; dei 
quali alcuno coi lodati inchiostri inhno a lc-> 
ultime regioni facendo , non fen^a invidia di 
qualcbuna, il fuo honorato , e celebre no nz.^j 
cbiarijjìmamente rifonare , porge a ciafcbe- 
ciano ne l'an imo affai ben falda , e mariifefla 
fperan^a, che quella ^ofir a lingua non punto 
babbi anebora ai ejjere a qualfivoglia , 0 lati- 
na > 0 greca in parte alcuna inferiore ; 0 pure 
che egli nel vero cosi fi jìa , 0 che la troppa 
Jperan^a , e defidero me lo faccia parere . ()ue- 
fio cosi fatto , e pre^iofo do to, comecbè , e 'col 
canthiovo Jiudìo, e col lungo veggbiare vojtro 
^ye lo bahbiate voi non fen^a grandijjima fati- 
ca da per voi medefimi acquetato ; Nondime*. 
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no non poco ancbora ne dovete e fiere a co~ 
l loro tenuti > i quali a voi primi il fentiero 
ì mojtrarono i che a così felice , ed bonorato 
cammino continov amente vi fcorge ; Dove che 
voi per avventura , fe da qualcuno altro in- 
nanzi a vói non [offe fiato calpejto , non ha- 
verelte gii mai dri^ati i pajfivojtri . Onde 
cbb > lanciando voi quefti. tali da così lunghe , 
| ed ofcure tenebre ojfufcati giacerli , b ornai a la 
\ loro ultima morte affiti ben prefjo , che vicini , 
non picciolo fegno in verità ài efirema ingra- 
titudine ne d'ino travate . Ne vi paj a perciò 
effere a baflan^a fcufati ; [e bene a voi jorfe^ 
parrà dovere dal Tetrarca vofìro filamenti, 
• tutto ci) riconoscere ; & a quello folo , fen^a 
alcuno altro , eternamente e(jere obligati : Che 
■ fe ciò bene è vero , che il Tetrarca molto piti > 
1 che ciajcuno altro Tofcano ^Autore > lucido > e 
terfo fia di giudicare^ ; nondimeno * ne , qual 
df dùoi v'i vogliate , o Ciao , o Guido degni 
faranno già mai di difpregio tenuti ; Ne il 
divino Dante ne le fue amoroje cannoni in* 
| degno fia in parte alcuna riputato di ejjere^s 
infiem con il Tetrarca per L'uno ie'difpi lu- 
I ciiljjvni occhi de lanojtra lingua annoverato ; 
\ Ni meriteranno oltre a ciò (fe bene inqual- 
[ che parte % pik leggiadria, ed ornato in loro 
; havrejk tal voltd^defider ato ) di e'Jere al tut- 
t to fepolti molti altri nobili y ed antichi Scrit^ 
tori , \ quali , fe bene ft consteranno qua'i- 
\ f i * , e quali concetti > quante poetiche figure > ed 

orna- 



» 



ornamenti , fitto un poco Sofcuritì* chela* 
to folamente anici la ro^a povertà de pri- 
mi tempi* non filo degni di ejjere letti dsL+ 
tiafcbeduno gli troverremo ; ma anchora di ef- 
fere infìeme co» gli idltti di noi poco conto , e 
fiima boemamente collocati. E per tornare 
un poco me%Ho a quello » che voi folamente dal 
Tetrarca ilfirivere Tofiano riconofciate : Cre- 
diamo noi , che egli (J'e quzfli tali »nnai^i afe 
non bavere trovato > cosi Leggiadramente ifuoi 1 
cmorofi concetti /piegare bavere potuto ? Cer- 
to no : Che così y còme nefiuna cofa primiera- 
mente trovata* in ut meditino tempo a la fua 

■ perfettione potette aggiungere giamai ; aaft 
per molte età da diverfi ingegni maneggiata , * 
tggiugnendo ogni giorno qualche cofa di nuo- 
vo a le trovate , finalmente a l'ultimo f no gra- 
do fili ta fipofa ; Così , a poco , a poco , que- 
Jio vomirò modo di fcrivere Tofiano ro ima- 
mente dai primi trovato , per molte mani tutta 
fiata pia gentile , più leggiadro , fiegliendo 
fempre i moderni quello , che i loro pajjat i di 
ornato , ;e bello haveano , ed a quello , del lo- 

, ro infìeme nuovamente aggiugnendo , fiorato- 
fi di mano in mano pi u dal ro$(o ed anticbo , 
colume, nel copioUJfimo fino del Tetrarca-, j 
quaft nel fio intimo centro finalmente perve- 
nuto* largamente lefue ricche%(e, e predio ft 
ornamenti coi graniijfima fua pompa d'ifcù- 
verfi . Oide che noi r accorr e pojfiamo manife- 
(lameite non picciolo aiuto bavere porto ai 
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efjò Tetrarca coloro, che innanzi a lui feri f- 
fero in linguaTofcana • Né credo io, che egli 
jteffo anebora , Je vivo rito* nafte , foffe per àis- 
negare già mai non riconofeere da quelli tali 
a(jai buona parte di quello , che noi tanto, ma- 
raviglio famènte esaltiamo . Ter le quai cofe 
voi f\mlemznie Scora? giulti , e le gitimi forati 
di quello ^non potate r fanfare , fen>a volitai* 
grandijjìma infamia , dì j odi sfare colle proprie 
for>e vo-ire a 9 fuoi infame , ed ai vojtri infì- 
ttiti , e perpetui obiigbi * Ed acciò cbè %oi da- 
gli hojoraii jtuij voftri non vib&wjt* per) è 
dijiorre > per farvi ognhQra più certi , quanto 
cbè io fempre jta joltecHo r e d*flo a quelle co^ 
fe, che in beneficio , od bonore vo-iro fiano per 
rifultare y volendp più prrfto fami innanzi a 
le vofire bonefie voglie * ebe affettare di effer* 
we da voi ricbiejio , volentieri fopra le micj> 
fpalle bo prc/o cosi fatto carico j Econquel^ 
la più diligenza, e cura, che per me fi pote- 
va , ricercando gli antichi fcr itti de ToJ cani 
^Autori:; non altrimenti ch r e fra le eccelfe ro- 
i . vine de la infelice Roma poco innanzi a que- 
1 flefne cosi crudeli , ed elireme calamitati , le 
molte artificiofe ftatue degl'antichi Maeftri da ( 
t la ingiuria , e violenta de tempi in molte^ 
I parti fpe^ate % e fparfe , fino dal profondo , ed . 
, ultimo foto de la oj cura terra, daladiligen- 
f(ia , e follecitudine di- qualcuno infieme rac- 
colte , e da ogni bruttura , e macchia ripulite' » 
dopo tanti anni intere* e falde, non fen^cu^ 
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grandijfima rmr avidità r e diletto di cidfche* 
dutiO y in luce finalmente fi vedevano ritorna* 
re ; Raccolta infierite di mólti varii y ed antichi 
tefti non pìcciola parte dì quegli y che iman* 
al Tetrarca ct;)*i leggiadramente > fecondo 
quei tempi >. potettero fcrivere > e che ne la età 
loro in qualche pregio V e nome furono , dai 
pi* moderni di mano in mano agli pik anti* 
chi procedendo > dieci libri di varie forte di 
Kime Tofcaae vi apprefento* con quella ijiefjk 
fperan%a> con la quale fogliono i de fìderojt di 
compiacere ai generofi , e grati animi > le lo~ 
fo fatiche apprefentare \ e tanto più* quatto* 
M mi penfOy. oltra a. la mia principale inten* 
tione^ d ; bavere ancboraquafi a corrente > e_» 
veloce cavallo uno ardentijjtmo- [prone inftem 
aggiunto , vergendo voi dopo tanti anni no* 
àmegarft a le bomfte fatiche meritato,, ed bo~ 
porevoie guiderdone » . 

♦ 
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Avvifo a chi legge . 



Itornano per mezzo delle Stampe la-» 
terza volta alla luce le tanto pre- 
gevoli , e per la loro nobiltà,e rarez- 
, za tanto defiderate KIME DI VIW.K- 
SI ANTICHI *A'OTOKl . 
L' utilità y ci piacimento , che da effe trar 
puoi> oltre la teilimonianza di gravi Scrit- 
tori, da per te iteflb , e dalla lettera de* 
Giunti* a tale effetto qui innanzi locatalo 
puoi ottimamente apprendere . 
per appalefarti la intenzion mia > in tutto 
uniforme a quella di Chi mene impofe 
principalmente la cura : Quefta altra 
non è ftata , che di rinnovellare V edi- 
zion di Firenze degli eredi di Filippo di 
Giunta neir anno 1527. , la quale, per e£ 
fer da' Signori Accademici della Crufca^ 
citata > e come tale creduta migliore * ho 
giudicato più iecura , e più gradevole do- 
verti riufeire > che,fe iò > o avendo a quel- 
la fatta pofeia in Vincaia la mira, o ezian- 
dio fc, proccurati altri tefti a penna (che-> 
lo più delle volte * o adulteratilo pieni <T 
infiniti errori ritrovanti, e talora men'che 
fedeli) ti averti porta una nuova non più 
veduta edizione: e d* altra parte non ho 
io voluto entrar mallevadore di tutti que > 
luoghi malagevoli > ed ofeuri , che fparfa- 

mente 
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mente quUeggonfij ftccome per Avventu- 
ra arci dovuto » le altramente avelli fatto r 
per rendergliti a più chlara»o meno dubbia 
lettura. Il che ho (limato doverli ad Uomo 
" di più alta intelIigenza,ch'io non mi Tono» 
rimettere 

Konpertanto » quantunque fedelmente , «-» 
fenza mutazione alcuna abbia io feguitato 
la gii detta edizion di Firenze , ingegnato 
mi fono al poffibile di agevolartene la lct- 
tura,ed il ientimento,c di tutti que* pregi 
eftrinfeci , per dir cosi > che potevano tar- 
lati più grata, ho patto non picciola cura-* 
di fregiarla. Quindi non folo da quegli 
rori» cne fi feorge vano n ellafine da' mede- 
fimi Giunti notati ;. ma eziandio 1' ho da. 

5" lucili purgata ,che ocularmente vcdeyanfl 
otto la ftampa euere feorii » eda' Giunti 
tramandati : e per dartene aicun'etfcmplo .. 
Nel libelli, nel commiato dell' ultima Can- 
zone del divin Dante , ivi fi leggeva : ov* 
. <jg7n buomimì par freddo* che fi e mutato : 
vp ogni buom mi par freddo * Nel lib. 7» al" 
Son. Obi lajjo , che tutthor , &c. al verf. 13.. 
legge vafi: E s*ìo ne pero , tegnolo mi ingra- 
to : e qui fi è refb : legnatomi in grato : e* 
così parimenti altrove; ed alla fine,per non 
rivangargli tutti , potendolo col Tettoia 
mano ognuno da per fè fletto ravvifare^ , 
(ficcome ti priego che facci>femprecchè in- 
contrami dimcult»,e dubbiezza,*cciò non 

gin- 
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giudichi cftere errorè della nftamna )*al 
lib*& tidb Canz. Tutto 'Ido'or &c.al ver£ 
? a<# fi vedea: Cb\Am*r*i e più no'lfaaiam 
un Jol pafloi chemi è fembratq doverli leg- 
gere: Cfe 1 .Amor vitpi* noi faccia '» un v 
e così ìnjmit i altri di fimil fatta . _ : 
Inoltre ho contraddiitinto con più chiarez- 
za » e vaghezza li Sonetti di ci afeheduno 
Autore Aalle Canzoni ;e per togliere irt ciò 
. confatone •> fonoll fotto ad un medelìmo 
< numero* di crafoino parlando , tutti i ì>o- 
- netti allogatile racchiufi,ed ogni altra fbr- 
» ta di Componimento lìa Ballata* Ila Setti- 
- xia»o altro, fotto ai numero delle Cannoni 
fi è comprefa: Al quale effettotveggendo , 
che nc'due primi lit>rt*non come negli altri 
in appreflb, ma alla rinfufa Sonetti» e Can- 
noni eraa pólli t mi ho. prefh la briga di orf 
dinargli nella (iella maniera • 
Vedrai parimenti legnati alcuni verfi de* 
C quattro libri del Divin Dante , e dettai 
: Canzone dell* Amore di Guido Cavalcanti 
con quefto feeno * . Sappi , che quelli di- 
verlamente fi lèggono; quindi lenza tuo 
- . menomo incommodo potrai colla variai 
iezzionc» che nella fine fta collocata, rin- 
contrargli . Siccome* perchè a tuo talento 
potefii rinvenire ciascheduno Autore,£en'è 
formato qui appreflb T Indice col numero 
delle carte * • 
Inquanto poi all'Ortografia, ed ioterpunzio- 

ne 
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ne , per eflTer quella piena d' innymerabili 
errori» o di dubbietà alcuna volta cagione» 
mi è fiata forza dipartirmene ; febbene^ $ 
ove nè T uno» nè V altro partoriva, abbia-» 

• fHmato di non mutarla: Così, ove due fen- 
timenti ugualmente buoni racchiudevanfi> 
non ho voluto più all' uno , che. all' altro 
appigliarmi ; il perchè , così come ritrova- 
vanii dilinee^ e di punti diftintà , te gli ho 
lafciati ; e per Y oppofito , ove V uno più 
dell'altro propió, e col parere di favio 

" Uomo* migliore ho creduto , anzicchè la- 

• fciartelo dubbio,più tofto a quel to,che,a_» 
: quello mi fono attenuto. Con ciò però 

• non intendo dare a chicchera ammaeftra- 
mento , e tanto meno impor legge ; ma 
mi fottopongo Tempre a piùfano giudizio. 

Ho davvantaggio ne ir ulo degli accenti , e 
degli apoftrofi nè in tutto feguito i Mo- 
derni , tra per non arrogarmi tanto ardi- 

• mento » e tra per lafciare alcuno effempio 
della Tempre veneranda antichità; nè in 
tutto feguito il Tefio , perchè dalla sì 
grande copia ed abbondanza no ja , e 
ìaftidio a' Leggitori pervenuto ne fareb- 
be ; ma variatamente or dell' uno , ed or 
dell' altro m fono avvalutojHo bensì tolti 
tutti quei,che poteano produrre ambigui- 
tà , ed inviluppo, ed ali incontro aggiun- 
to quelli , che mi fon paruti neceiTarj # 

Oltre a ciò non attribuire ad errore, fetro- 

verrai 
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verrai la maggio* parte » per noti dirtmti 
gli E grandi» e ne* principi de* verfi, cogli 
apoftrofi j ove per lo v più 11 richiederebbo- 
no gli accenti ; perchè ciò è addivenuto 
per mancanza de raedelimi /«elle iiampe : 
e così ogni altra fonti <:ofa » che alla tua 
Saviezza li lafcia . • 
A quanto fi è detto avea in penderò d'accop- 
piatici nella fine una fpiegazione di tutti 
1 luoghi dirticiliffimi , nemmeno del Livia 
Dante > che degli altri Rimatori » e pari- 
piente urf"fedice>o vegliali* dirlo Vocabo- 
lario di tutte quelle voci* e forme di dire* 
da'medcfìmi adoper^tCìed oggi ufeite dall' 
ufojle quali perla loto antichità fono ofeu- 
rifiìmee malagevolmente,o non ritrovanti 
ne' Vocabolari de* Signori Accademici della 
C rufcajmal tempore Je circofìanze non me 
Tanno permeflb.Accogli intanto lietamen- 
te quella mia non lieve faticale quefìa per- 
altro laudcvolilPma impreia, che altra mi- 
ra non ha avuta, chc'l tuo giovamento ,c 
diletto i che quando ciò fìa , come lo fpe- 
ro, t'aflkurcche non traj afe errò giammai» 
c m' ingegnerò a tutto itento d' impie- 
garmi in tuo prò in cofe eziandio molto 
maggiori , per quanto comporteranno leu* 
mie debf li ferze : e mi darai nel tempo 
ifteffo agio y s' egli t'è in grado, di fornire 
il poo compiuto mio difegno , per mol ta 
cuta , ed incemmodo , che poffa recarmi ; 
c vivi felice /a- 
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SONETTI , E CANZONI 

DANTE ALAGHIERI 

Ne la fua vita nuova • . 
LIBRO I. 
I. 

CIASCUNA alma prefà, e gen- 
til core j 
Nel cui confpetto viene il dir 

preferite ; ■ - 

In ciò che mi rifei Ivan fuo par- 
vente; 

Salute in lor fi&nor , cioè Amore » 
Già eran quafi che atterzate Thore 
# Dei tempo , eh* ogni ltella è più lucente ; 
} Quando m'apparve Amor fubitamente j 
| Cui efTenfca membrar mi da horrore • 
I Allegro mi fembrava? Amor, tenendo - ^ 
Mio core in mano , e ne le braccia ha vea 
V Madonna involta in un drappo dormendo* 
poi la (vegliava , e d* etto core ardendo 
Lei paventofa humilmente pafeea : 
Appreflb gir lo ne vedea piangendo . 

% A Piangete 
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t LIB. I/DI DANTE 

IL 

Piangete Amanti , poi che piange Amore % 
Udendo qual cagion lui ta plorare . . 
'Amor fente ì pietà donne chiamare * 
Moftrando amaro duol per gli occhi fore : 

perchè villana morte in gentil core 
Ha mcflb il fuo crudele adoperare > 
Guafbmdo ciò> che al mondo c da lodare 
In gentil donna * fuora de lo honore • 

Udite,q uanto Amor le fece horranza ; 

Ch'io'l vidi lamentare in forma vera , 
Sovra la morta imagine avvenente ; 

£ riguardava ver lo cicl fovente , 
Dove l'alma gentil già beata era ; 
Che donna fu di sì gaja fembian2a • 

III. 

Cavalcando l'altr hier per un cammino , 

Penfofb de lo andar * che mi fgradia , j 
Trovai Amor nel mezzo de la via > 
In habito leggier di pellegrino : 

Kc la fembianza mi parea rtiefchino * 
Come havelfc perduto iìgnoria ; 
E fofpirando > penfofo venia , 
Per non veder la gente * a capo chino : 

Quando mi vide * mi chiamò per nome * 
E dille : io vegno di lontana parte » 
Dove era lo tuo cor per mio volere ; 

E recolo a fervir novo giacere : 1 
Allhora prefi di lui si gran parte , , 
Ch'egli difparve > e non mVrcorfi come • 1 

Tutti I 



AL AG HI ERI. j 

IV. - 
Tutti li miei pender parlati d' Amore » 

Ed hanno in lor sì gran varietate ; 

Ch' altro mi fa voler fua pjtcltate ; 

Al tro folle ragiona il fuo valore j 
Altro forando m' apporta dolore j 

Altro pianger mi L fpeffe fiate ; 

E fol s' accordano in chieder pietate*' 

Tremando di paura , eh' è nel core t 
Ond io non sò da qual matera prenda ; 

E vorrei dire , e non sò che mi dica \ 

Così mi trovo in V amorofa erranza s 
E , le con tutti vo' fare accordanza, 

Convencmi chiamar la mia nemica 

Madonna la pietà , che mi 




V. 

Con 1' altre donne mia vifta gabbate » 
E non penfate, Donna , onde fi muova 
Ch io vi rairembri fi figura nova , 
Quando riguardo la voitra biltate i 

be lo fa/cfte » non porria pietate 

Tener più conerà a me V ufata prova : 
Che a uando Amor si predò a voi mi trova; 
Prende baldanza, e tanta iìcurtate i 

Che 1 fiere tra' miei Ipirti paurofì ♦ 
E quale andde, e qual caccia di fora f 
si co ei folo rimane a veder voi j . 

Ond io im cangio in figura d' altrui ; 

Gii Vn, *V r ° n ?° . fenta bcne al!h3f * 
Cli guai de diacciati tormentofi . 

A z. Ciò, 



V 
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4 UE. L PI DANTE .•: 

VI. 

Ciò, che m'incontra ne la mente,muore , 
Quando vegno :ì veder vei bella gioja : 
E quand' io vi fon pie IR, fento Amore , 
Che dice : fuggi , fe '1 perir t'« noja: 

l ovifo rooftra lo.color del core > 
Ch' è tramortendo dovunque s' appoja : 
E per la ebrietà del gran temore 
La pietre par che griditi ; muoja , muoja . 

Peccato fa chi allhora mi vede , 

Se 1' alma sbigottita non conforta , > 
Sol dimoiando , che di me gli doglia , 

per la pietà , che 'l voftro gabbo occide ; 

' Lo qaal si cria ne la villa morta 

Degli occhi » e' hanno di lor morte voglia 

vn. 

SpefTe fiate vegnommi a la mente- 
V ofcwre qualità, eh' Amor mi dona i 
E vienimene pietà , sì che foventc 
Io dico ; la(To ! avviene egli àperfona f 

Ch'Amor m' alfale fubitanamente 
Siche la vita quafi m'abbandona : 

» . Campami un fpirto vivo folamcnte ; . ■ 
E quei riman , perchè di voi ragiona ^ 

Pofcia mi sforzo , che mi voglio atare ; 
E così fmorto d' ogni valor voto 
Vegno à vedervi , credendo guarire i 

E , fe io levo gli occhi per guardare , 
-Ts'el cor mi s' incomincia un terremoto » 
Che fa de polfì V anima partire . 
• • • Amore 



A L AGHIE1U* S 

Vili. 

Amore > e'l cor gentil fono una colà 
Si come il foggio in fao dittato psne : 
E così efler V un fenza 1" altro ofa , 
ConV alma ratjonal fenza ragione • 

Fagli natura * quando è amorofa , 

* Amor pregiare il cor per fua magione ; 
Dentro a lo qua! dormendo* fi rip^far ? 
Tal volta brieve > etal lunga-lhgior,e . 

Eiltate appare in faggia donna poi , 

Che piace agli occhi i sì che dentro al core 
Nafcc un deiio de la cofa piacente ; ; 

E tanto dura tal hora in coftui » 
Che fa fvegliar lo lpirito d'amore : 
E fimil face in donna homo valente • 

IX; 

Kegli occhi porta la mia Donna Amore ; 

Perchè fi fa gentil , ciò ch'ella mira : \ 

Ove ella paìra r ogni huom ver lei fi gira j 

E cui fallita fo tremar lo core j 
Sì che , baffando il vifo r tutto fautore ; 

Ed ogni fuo difetto allhor fofpira ; 

Fugge dinanzi a lei fuperbia , ed ira • 

Ajutatemi donne a farle honore . 
Cgni dolcezza , ogni penfero humiie 

Nafcc nel core a chi parlar la fente ; 

Onde è laudato chi prima la vide 
Quel ch'ella par , quando un poco forride 1 

Non fi può dicer > ne tenere a mente ; , 

Si c nuovo miracolo t e gentile ♦ 

A 5, Voi 
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€ LIB. L DI DANTE 



X. 

Voi , che portate la fembianza humile * 
Cogli occhi balli inoltrando dolore , 
Onde venite > che 1 voftro colore 

* Par divenuto di pietra limile ? 

Vedette voi voltra Donna gentile 
Bagnar nel vifo fuo di pianto Amore f 
Ditelmi , donne ; che mei dice el core ; 
Perch' io vi veggio andar fenza atto vile ; 

E , fe venite da tanta pictate , 

Piacriavi de riltar qui meco alquanto : 
L che che fia di lei noi mi celate . 

Io veggio gli occhi voftri, c'hanno pianto > 
E veggiovi venir sì sfigurate» 
Chel cor mi trema di vederne tanto* 

XI. 

Se* tu colui, c' hai trattato fovente 
Di noftra Donna , fol parlando a noi ? 
Tu rifòmigli a la voce ben lui ; 
Ma la figura ne par d* altra gente : 

Deh! perche piangi tu sì coralmente , 
Che fai di te pietà venire altrui > 
Vedeftu pianger lei , che tu non puoi 
Punto celar la dolorofa mente ' 

I afe fa piangere a noi > e trifte andare * 
( E fa peccato chi mai ne conforta ) 
Che nel fuo pianto Y udimmo parlare . * 

BHa hi nel vifo la pietà fi feorta ; 
Che qua! Y aveflb voluta mirare t 
Saria dinanzi a lei caduta morta * 

Io 



ALAGHIERI. 7 

XII. 

lo mi lenti f vegliar dentro dal core 
Un fpirito amorofo , che dormia ; 
E poi vidi venir da lunge Am ire * 
Allegro sì , eh' appena il conofeia ; 

Dicendo ; hor penfa pur di farmi honorel 
E 'n ciafeuna parola fua ridia : 
E poco ftando meco il mio signore r 
Guardando in quella parte» onde ei venia ; 

Io vidi monna Vanna , e monna Bice 
Venire in ver lo loco , là u' io era , 
L' una appretto de r altra meraviglia : 

E > ficome la mente mi ridice » 

Amor mi diflTe > quella è primavera ; 
E quella ha nome amor ; li mi fomig! ia • * 

xnr. 

Tanto gentile , e tanto honefta pare 



■ 


w 


1 


fi 



Cti ogni lingua diven » tremando , muta * 
E gli occhi non ardifcon di guardare . < 
Ella icn va , fentendofi laudare f . ^ 

Benignamente d* humiltl veduta : 
E par che fìa una cofa venuta 
IH cielo in terra , a miracol moftrarc . 
« Moftrafì sì piacente a chi la mira ; 

C he da per gli occhi una dolcezza al core 9 
Che Stender non la può, chi non la prova: 
E par che de la fua labbia fi mova f 
# un fpirito (bave * e pien d* amore ; ' 
Che va dicendo à T anima ; fofpira ♦ 

A 4 Vede 
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8 LIB. t DI DANTE * 

XIV. 

Vede perfettamente ogni fallite , 
Chi la mia Donna tri le donne vede? 
Quelle y che vann i con lei , lon tenute 
Di bella gratia a Dio render mercede : 

E f tia biltate è di tanta vertute > ' 
Cnc nulla invidila a V altre ne procede ; 
Anzi le face andar feco vellute 

** Di gentilezza , d' amore , e di fede . 

La viltà fua face ogni cofa humile * 
E non fa fola fc parer piacente ; , 
Maciafchuna per lei riceve honore : 

Ed è negli atti fuoi tanto gentile j 
Che neflun la fi può recare a mente % 
Che non folpiri in dolcezza d' amore • 



Venite a intender gli fofpiri miei > 
O cor gentili > che pietà il defia ; 
Li quali fconfolati vanno via ; 
E fe non foffer , di dolor morrei : 
Però chè eli occhi mi farebber rei » 
Molte nate più , eh* io non vorria * 
Lalfo ! di pianger sì la Donna mia ; 
Ch' aifogherieno il cor > piangendo lei i 
Voi odircte lor chiamar fovente 

La mia Donna gentili che feri è gita 
Al fccol degno de la fua vertute i 
E difpregiarc talhor quefta vita , 



XV. 




Era 



A L A G H I 13 H I • $> 

XVI. 

*Lra venuta ne la mente mia 

La gentil Donna; che per fuo valore 

Fu p 3 tta da Y altilBoi) Signore 

Nel ciel de Y huoiiitate , ove Maria ; ' 

Amar , che ne la mente la lentia ) 
S' era (vegliato nei di ft rutto core ; • • 
HcKceva a* fofpiri , andate fore : 
Perchè cialcun dolente fen parti* : 

Piangendo ufeivan fuori del mio petto » . ' 
Con una voce , che fovente mena » 
Lelagrime dogliofe agli occhi trifti : 

Ma quelli > che n ufeian con maggior pena 
Venier* dicendo : o nobile intelletto r * 
Roggi fa r anno i che nel ciel fallili • 

xvh. 

Videro gli occhi miei , quanta pietà te 
Era apparita in la vorfra figura , 
Quando ^uardafte gli atti i e la llatura , 

* Ch' io facia p*r dolor m jlte fiate : 

Allhor m' accori , che voi penfavate 
La qualitì de la mia vka ofeura : 
Si che mi giunfè ne io cor paura * 1 
Di dimoftrar negli occhi mia vii tate : 

E follimi dinanzi a voi > fentendo > 
Che fi movean le lagrime dal core, 
Ch'eran fommoìle da la voftra vifta ; 

Io dicea pofeia ne Y anima trifta : 
Ben e' con cjuella Donni quello Amore * 
Lo qua! mi face andar cosi piangendo . 

A j Color 



IO 
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xvnr. 

*Color d'amore , e di pietà fembiantì 
Non preler mai così mirabilmente 
Vifò di donna , per veder fovente 
Occhi gentili » c dotorofì pianti ; 

Come Io voftro ; qual'hora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente : 
Sì chè per voi mi vien cofe a la mente i 
Ch* io temo forte nò lo cor ti fchianti « 

Io non pollo tener gli occhi dìftrutti » 
Che non riguardai voi molte fiate * 
Per defìdcro di pianger > eh* egli hanno i 

* E voi crefeiete u 1 or voi onta te > 
Che de la voglia fì conftiman tutti ; 
Ma lagrimar dinanzi a voi non fanno * 

XIX. 

V amaro lagrimar, che voi facefte > 
Occhi miei > così lunga ftagione % 

* Facea meravigliar Y altre perfone 
De la pietà te * come voi vedefte : 

Hora mi par , che voi V oblierefte j 
S* io foflTe dal mio Iato sì fellone % 
Ch* io non ven difturbaffe ogni cagione * 
Membrandovi colei \ cui voi pìangefte ^ 

t-a voftra vaniti mi fa penfare > 
E /paventami sì > eh' io temo forte 
Del viiò d' una Donna > che vi mira . 

Voi non dovreite mai\ (e non per morte > 

* La noflra Donna , eh* è morta » obliare > 

Coti dice il mio core ; e poi fbfpira . 

Cen- 
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XX* 

Gentil penfiero * che parla di voi » 
; Sen viene a dimorar meco fovente; 
E ragiona d'Amor si dolcemente » 
Che face confentir lo core in lui . 

L'anima dice al cor : chi e coftui 
Che viene a conciarla noftra mente ; 
Ed è la fua verni tanto poffente * 
Ch'altro penficr non falcia ftar eoa noi £ 

Ei le rifponde : o anima penfofa * t , 

- Quefti è un fpiritel nuovo d'amore * 
Che reca innan2i a meli fuoi deliri ; 

E la fua vita > e tutto il fuo valore 
Moffo è dagli occhi di quella pietofa * 
Che fi turbava de noltn martiri • * 

XXL 

La fio! per forra de' molti fofpiri » , 
Che nafeon di pender > che fon nel core , 

' Gli occhi fon vinti > e non hanno valore 
Di riguardar perfona , che gli miri : 

E fatti fon » che pafon due deliri . 
Di lagrimare > e di moftrar dolore ; 
E fpelfe volte piangon sì * ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri ♦ 

Quefti penfieri * e gli fofpir» ch'io gitto , 
Diventan dentro af cor sì angofciofi % 
Ch'Amor vi tramortifee , sì glien duole ; 

* Però chè gli hanno in se gli d ;1 ro<I 
Quel dolce nome di Madonna fcritto > 
E de la morte fua molte parole • 

A 6 Defv 
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il LIB. I. DI DANTE 

XXII. 

Deh! pellegrini » che penfoli andate * 

Forfè di cofa , che non v'è prefente i 
Venite voi di sì lontana gente » 9 f 
Come a la vifta voi r*e dimoftrate ? 

Che non piangete * quando voi paflTate 
Per lo mo mezzo la cittì dolente > 
Come quelle pcrfone , che neente 
Par che'ntendeflTer la fua gravitate ; 

Se voi reltate per volerlo udire ; ] 
Certo io core ne' fofpir mi dice > 
Che kgriroando n'ufcirefte poi . 

Ella^ha perduta la fua Beatrice : 

E le parole , c'huom di lei può dire v 
Hanno vertù di far piangere altrui 

XXIIL § 

Oltre la fpera > che più larga gira , ' j 
Pattai fofpiro, ch'efee del mio core: ; m , 
IitteUigentia nova, che l'Amore 1 
Piangendo mette in lui , pur su lo tirat 

Quando egli c giunto lì > ove'l delira , 
Vede una Donna, che riceve honore * 
E luce sì , che j)er lo fuo fplendore 
Lo pellegrino fpir ito la mira * 

Vcdela tal , che quando il mi ridice * 
Io non lo intendo , sì parla fottìi e 
Ai cor dolente , che lo fa parlare • 

*Sò io, che'l parla di quella gentile > 
Però che fpeflTo ricorda Beatrice : 
Sì ch'io lo ntendo ben > donne mie care r 

Ovoi 
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O voi* che per la via d'Amor partati » - 
Attendetele guardate» i 
S'egli è dolore alcun>quanto'l mio grave : 
E prego fol ch'il udir mi {offriate ; 
E poi invaginate , 
# S'io fon d'ogni dolore hoftclio, e chiave ♦ 

Aipor , non gii per mia poca bontate , * 
Ma per fua nobìkate > ' 
Mi puofe in vita sì dolce , e foavc ; 
Ch'io mi fentia dir dietro (pefTc fiate : : * 

* Deh! per guai degnitate 

Così leggiadro quefti lo core have ? 

Hora ho perduta tutta mia baldanza * 

Che ti mo vea d'amorofo theforo ; ' < \ 
Ond'io pover dimoro > 
In guifà y che di dir mi vien dottanza : 

Sì chè i volendo far come coloro > r 
Che per vergogna cclan lor mancanza > 
Di fuor m >ftro allegranza 1 ' 
E dentro da Io cor mi itruggo > e ploro . 

IL 

Morte villana >" e di pietà némica > 
Di dolor madre antica * • * 
Giudicio incontaftabile gravofo i 
.Poi c'hai dato muterà al cor dogliofò t 

* Ond'io vado penfofo ; 

Di te biafmar la lingua s'affatica : 
E 1 le di grazia ti vò far mendica , 
Convenclì che io dica 

Lo 
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Lo tuo fallir d'ogni torto tortofo ; 

Non però chè a le genti Ila nafcofo i 

Ma per farne crucciofò 

Chi d'amar per innanzi fi nodrica • 
Dal fecol hai partita cortefia , 

E ciò che in donna è da pregiar > vertute: 

In gaja gioventute m 

DHtrutta hu l'am >rofa leggiadria • , 
Più non vòdifcovrir qual donna fia , , 

Che per le propietì fue conolciutc > 

Chi non merta falute > 

Nò fperi mai d'ha ver fua compagnia » 

IIL 

Ballata io vò , che tu ritrovi Amore * 
E con lui vadi a Madonna davanti * 
Siche la fcufa mia , la qual tu canti * 
Ragioni poi con lei lo mio signore ♦ 

Tu vai Sai lata sì cortefemente » , . 
Che fènza compagnia * 
Dovrefti havere in tutte parti ardire : . 
Ma , (c tu vuogli andar fìcuramente * 
Ritrova l'Amor pria j 

* Che forfè non è buon fenza lui gire t 
Però chè quella , che ti deve od ire % ^ 
S*è ( come io credo ) in ver di me adirata 
Se tu di lui non fotti accompagnata * 
Leggieramenteti faria difhore • • ; 

Con dolce fuono * quando fe con lui » 
Comincia erte parole *•<'.-. 
Appretto c haverai chefta pieute ; 



,* • 
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Madonna» quegli » che mi manda a voi y 



Sed egli ha icufa > cho la m'intendiate . 
Amore è qui > che per voftra biltate 
Lo face r come vuol > vifta cangiare i . 
Dunque » perchè gli fece altra guardare # 
Penfate'i voi* da che' non mutò 1 core • 
Dille > Madonna » lo fuo core è ftato 
Con sì fermata fede * 



Tello fu voitro y e mai non se imagato . 
Sed ella non ti crede > 
Dì > che domandi Amor , fed egli è vero : 
Ed a la fine falle humilpreghiero ; 
( Lo perdonare fe le foffe a noia ) 
Che mi comandi per meilo > ch'io muoia ; 
E vedralli ubbidir bon fèrvidore . 
E dì a colui y ch'è d'ogni pietà chiave > 
Avanti che fdonnei > 
Che lcfàprì contar mia ragion bona > 
Per grafia de la mia nota foave t 
Riman tu qui con lei > 
E dei tuo fervo ciò , cho vuoi, ragiona i 
E y snella per tuo priego gli perdona y 
Fa che gli annunzi yun bel fcmbiante pace » 
Gentil ballata mia > quando ti piace » (re. 
Muovi in quel punto>chetu n'haggi hono- 

Donne > e* havete intelletto d' amore , 

Io yò con voi de la mia Donna dire ; 

Non 



Quand 




vuole > 



* Ch'a voi fervìr gli ha 
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Non perch' io creda fua lode finire » 
Ma ragionar per isfogar la mente : 
Io dico ; che penfando il fio valore y 
Amor sì dolce mi li fa fentire ; 
Che* s* io allhora n 3ti perde lì ardire >. 
Farei parlando innamorar la gente ; 
Ed io non vò parlar sì altamente » 
Ch'io diventai! per temenza vile: 
Ma tratterò del luo ftato gentile » 
A rifpetto di lei leggiermente , 
Donne ^-c Donzelle amorofe, con voi t 
Che non è cofa da parlarne altrui * 

^Angelo chiama in divino intelletto > . 
E dice : Siri* nel mondo fi vede 
Meravigliane 1* atto % che procede 
D'una anima , che fin quafsùrifplende : 
Lo cielo y che non have altro difetto > 
Che d' naver lei i al fuo Signor la chiede t 
E ciafeun Santole grida mercede : 
Sola pietà noJtra parte difende : 

* Che parla Iddio, che di Madonna intende» 
Diletti mi:i,hor forferitc in pace > 
Che voftra fpeme fia , quanto mi piace * 
La ove è alcun , che perder lei s\ attende! 
E che dirà n? lo inferno a' mal nati ; ' 
Io vidi la fperanza de'Beati . 

Madonna è de lata in fommo cielo : 
Hor vò di faa vcrtù farvi fapcre : 
Dico i qual vuol gentil donna parere * 
^Vada con lei % che quando» va per via » i 

Ginta ne' cor villani Amore ua gielo j f 

Per 
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Per ch'ogni lor penderò agghiaccia, e pere 
Equal foifrifle di darla a vedere 
Diverria nobil cofa , ò fi morria : 
E quando trova alcun , che degno fia ì 
Di veder lei , quei prova fua vertute ; » 
Che gjli addivien ciò che gli da faluter*. 

* E lì T humilia , eh* ogni oifefa oblia : 
Ancor Y ha Dio per maggior grafia dato , 
Che non può mal finir chi l' ha parlato • 

Dice di. lei Amor : cofa mortale 

Come efler puote sì addorna , e pura ) 
Boi la riguarda , e fra fe ftefib giura , 
Che Dio n' entcnde di far cola nova • 
Color di perla quafi informa , quale 
Con vene a donna ha ver , non fuor mifurat 
Ella è quanto di ben nuò far natura v 
Per eiTempio di lei biltl fi prova t - t 
Degli occhi fuoi > come eh' ella gli mova » 
Efcono fpirti d' amore infiammati > (guati; 

* Che fieron gli occhi a cjual , che ailhor gli 
E paffan sì > che '1 cor ciafcun ritrova ; 
Voi le vedete Amor pinto nel Vifo , 

Là u' non puote alcun mirarla fifo . 
Canzone io sa > che tu eirai parlando 

A donne airai > quando t* havrò avanzata : 
Hor t'ammonifeo % perch* io t'hò allevata 
Per figliuola d' amor giovene , e piana ; 
Che dovè giugni , tu dichi pregando ; 
Infegnatemi gir , eh* io fon mandata 
A quella , di cui loda io fono ornata : 
E , fe non vuogli andar » ficome vana , 

Non 



Di 
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Non ridare , ove Ila gente villana : 
Ingegnati > fe puoi , d' effer palefc 
Solo con donna , o con huomo cortefè j 
Che ti merranno per la via tofana : 
Tu troverai Amor con elfo lei ; 
Raccomandami a lui > come tu dei • 

V. 

Donna pietofa * e di novella etate * 
Adorna affai di gentilezze humane * 
Era là > u' io chiamava fpeffb morte : 
Vcggendo gli occhi miei pien di pietate 
Ed afcoltando le parole vane * 
Si m >ffe con paura a pianger forte : 
E V altre donne , che 11 furo accorte 
Di me j>cr quella , che meco piangia i 
Fecer lei partir via i 
Ed apprettarli per farmi lentire ; 
Qua! elice > non dormire ; 
E qual dice * perchè si ti fronforte t 
Allhir 'lattai la nova fantafla i 
Chiamando il nome de la Donna mia • 

Era la voce mia sì dolorofa * 

E rotta sì da l'anfpfcia , e dal pianto * 
Ch* io folo intefi il nome nel mio core ; 
E con tutta la vifta vergognofa » 
Ch' era nel vifo mio giunta cotanto » 
Mi fece verfo ior volgere Amore : 
Eeli era tale a veder mio colore ; 
Cne facea ragionar di morte altrui : 
Deh ! conf jrtiam coli ui, 

Pre~ 
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Pregava V una V altra humilemente : 
E dicevan fovente j 
Che vedeftu, che tu non hai valore ? 
E quando un poco confortato fui , 
Io dilli ; donne > dicerollo a vui • 
Mentre io penfa va la mia frale vita ; 
E vedea il ftio durar come è leggiero ; 
Pianfemi Amor nel core, ove aimora : 
Perchè l'anima mia fu sì finarrita , 
Che j fofpirando , dicea nel penderò : 
Ben converrà » che la mia Donna mora « 
Io prefì tanto fmarrimento allhora , 
Ch io chiufi gli occhi vilmente gravati ; 
E furo sì fmagati 

' Gli fpirti miei , che ciafeun giva errando i 
Epolcia imaginando > 
Di conofeenza * e di verità fora * 
Vifì df donne m apparver crucciati f 
Che mi dicien pur j morràti > morràti • > 
Poi vidi colè dubitale molte 
Nel vano imaginare > ov'io entrai : * 
Ed efler mi parea non sò in aual ioCo > 
E veder donne andar per via difciolte ; 
Qual lagrimando , e qual trahendo guai » 
Che di triftitia fàettavan foco : 
P m mi parve vedere à poco y ì poco 
Turbar lo fole , ed apparir la ftclla , 
E pianger egli , ed ella : 
Cader gl i augelli volando per 1 Yre ; 
Eia terra tremare : 
E huom m'apparve fcolorito t e fioco * 

Di- 



-ao LIK. I. DI DANTE 

Dicendomi : che fai ? non (ai nr/ella ? 

Mort'è la Donna tua , ch'era sì bella . - 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti ; 

E vedea , che parean pioggia di manna 

Gli Angeli » che torna van fufo in ciclo ; 

Ed una nuvoletta havean davanti , 

Dopò la qual gridavan tutti; Ofanna ; 

E , s'altro haveircr detto * a voi dirèlo . 

Allhor diceva Amor : più non ti celo j 

Vieni a veder noftra Donna , che giaci . 

L'immaginar fallace 

Mi condufle a veder Madonna morta ; 

E-i quando l'havea fcorta , 

Vedea i che donne la covrian d'un velo ; 

Ed havea feco una humilti verace » 

Che parca , che diceife » io fono in pace . 
Io diveniva nel dolor sì humile > 

Vergendo in lei tanta humilfà formata ; 

Ch'io dicea : morte auai dolce ti tegno : 

Tu dei nomai efler cofa gentile ; 

Poiché tu fé* ne la mia Donna ftata , 

E dei ha ver pietate » e non difdegno : 

Vedi ♦ che sì defiderofo vegno 

D'effer de' tuoi , ch'io ti fomiglio in fetlc : 

Vieni » che'l cor ti chiede . 

Poi mi partia , confumato ogni duolo ; 

E » quando io era folo , 

Dicea t guardando verfo l'alto regno : 

Beato » Aiiima bella» chi ti vede . 

Voi mi chiamale allhor r-voftra mercede . 

Sì 

c 
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VI. 

Si lungamente m'ha tenuto Amore > 
E coiiumato a la fua fignoria ; 
Che i così ccme'l m'era forte in pria » 
Così mi Ila Ibavc hora nel core : 
Però , quando mi tolle sì '1 valore , 
Che gli ipiriti par che fuggali via , 
Allhor fentc la frale anima mia 
Tanta dolcezza , chel vifo ne fmuore : 
Poi prende Amore in me tanta vertute * 
Che fa gli {pit ti miei andar parlando j 
Ed efeon fuor chiamando 
La Donna mia , per darmi più fallite : 
Quello mavvene , ovunaue ella mi vede : 
E sì è cofa humil , che noi lì crede • 

VII, 

Gli occhi dolenti , per pietà del core : i 
Hanno di lacrimar fotterta pena , ■ ■ > 
Siche per vinti fon rimafi homai : 
Hora , s'io voglio sfogare il dolore , 
C h'à ooco , à poco a la morte mi mena , 
Convienimi di parlar . trahendo guai : 
E peichc'l mi ricorda , ch'io parlai 
Te ia mia Donna , mentre che vivia , 
Tenne gentili , volentier con voi ; 
h on vò parlare altrui , * 
Se non a cor gentil , che'n donna fia : 
E dicerò di lei piangendo poi » 
Che fe ne ita in ciel futuramente ; 
Là ha lafcia to A mor meco dolen te . 

' • Ita 



Digitized by Google 



LIB. I. DI DANTE 



Ita n'è Beatrice in l'alto cielo , 

Nel reame > ove gli Angeli hanno pace , 

E fta con loro ; e voi * donne > ha lafciate : 

Non la ci toUè qualità di gielo * 

Nè di caior * lìcome l'altre face ; 

Ma fola fu fua gran be ignitate ; 

Che luce de la fua humiiitate . - 

Pafsò li cieli con tanta vertute * 

Che fè meravigliar lo eterno Sire ; 

Siche dolce defire 

Lo giunfe di chiamar tanta falute $ 

E fella di quaggiufo a fe venire ; 

Perchè vedea , eli cita vita noj jfa 

Non era degna di sì gentil cola • 

par tifi! de la fua bella pei fona , 
Piena di gratia , l'anima gentile « 
Ed effi gloriola in loco degno • 
Chi non la piange » quando ne ragiona > 
Core ha di pietra sì malvaggio * e vile * 
Che entrare non vi jniò fpirto benegao : 
Non è di cor villan si alto ingegno \ 
Che pofla imaginardi lei alquanto ; 
E però non eli vien di pianger voglia : 
Ma vien trmitia * e doglia 
Di fofpirare > c di morir di pianto * 
E d ogni conlòlar l'anima fpoglia , 
Chi vede nel penfero alcuna volta 
Quale ella fu , e come ella ri è tolta « , 

Donammi angofeia li f >fpiri forte * 
Quando il penfero ne la mente grave 
Mi rpea quellai che m ha il cor divifo : 

Efpef- 
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E fpefle fiate pcnfando a la morte , 
Me ne viene un delio tanto foave , 
Che mi tramuta lo color nel vifo : 
Quando 1 imagrnar mi vien ben fifo , 
Cmingemi tanta pena d* ogni parte , 

Che da le genti vergogna mi parte : 
cl fZ' t"f n S e . ndo ™ » nel mio lamento 
p7Ìtn° Ée l t " C ? J e * c <>:iior fci tu morta? 
E mentre* eh io la chiame, mi conforta . 
Pianger di doglia , e fofpirar di angofeia 
Mi llrugge il core , ovunque fol mi trovo ; 
Si che ne inerefeerebbe a chi '1 vedette : 
E quale e ttata la mia vita pofeia , 
C he la mia Donna andò nel fccól nuovo , ' 
Lingua non e , che dicer lo fapefle ; 
£ I* rc ? > don nf mie , pcrch' io voleire , 
Non vi faprei ben dicer quel ch'io fono ; 
Si mi fa travagliar V acerba vita ; 
La quale è sì invilita , 

^n?' 1 !^ V£? t'abbandono; 
Vedendo la mia labbia tramortita : 

Ed 3>t <&° fia ' U J B|B °° nna fcI ™de $ 
1 ìetola mia canzone hor va piangendo . 
E ritrova le donne , c J e J on * elle 
A cui le tue forellc 
Eran ufa te di portar leti tia ; 
E tu, che fei Seliuola di triilitia , 
Vattene fconfolata a (far con elle . 

Quan- 
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Vili. 



Ch* io non debbo già mai 
Veder la Dcnna , ond' io vò sì dolente j 
Tanto dolore intorno al cor m* aflembra 
La dolorofa mei.te , 

Ch' io dico ; anima mia , che non ten vai ? 
Che li tormenti , che tu porterai 
Kel fecol , che t'è giù tanto nojofo , 
Mi fan penfofo di paura forte ; 
Ond' io chiamo la morte > 
Come foave * e dolce mio ripofo : 
E dico , vieni a me , con tanto amore ; 
Ch' io fono afticl'o di chiunche muore • 
E fi raccoglie negli miei fofpiri 
. Un fuono di pictate > ' « 

Che va chiamando morte tutta via ; 
A lei fi volfer tutti i miei defiri * 
Quando la Donna mia 

Fu giunta da la fua crudelitate x : j 
Perchè '1 piacere de la fua biftate > i 
, Partendo fe da la noftra veduta , ' j 
•Eivennc fpirital bellezza grande ; ■ 
Che per lo cielo fpande j 
Luce cT amor i che gli Angeli làluta : | 
E lo ntel letto loro alto > e fottile 
Face meravigliar » tanto è gentile . 



Quantunque volte > laffb ! mi 





i 



. SO- 
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SONETTI , E CANZONI 

DANTE ° 





LIBRO ir. 

* 

I. 

AROLE mie * che per Io mon- 
do (lete ; 
Vói , che nafcefte > poi eh* io 
cominciai 

A dir per quella Donna, in cui 

errai ; 

Voi, che Stendendo, il terzo Ciel movete* 
Andatevene a lei , che la fapeté , 
• P^neendo sì , ch'ella oda i noltri fi u« , 
Ditele , noi lem voftre ; dunque homa» 
Più , che noi femo , non ci vederetc . 
Con lei non fiate , che non v* è Amore i 
Ma gite attorno in habito dolente , 
A guifa de le voftre antiche fuore : 
CJujndo trovate donne di valore , 
. Cittatevile a' piedi humilejnente , 
. dicendo; a voi dovem noifare honoie: 

£ 9 
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II. 

0 dolci rime » che parlando andate , 
Pe la Donna gentil, che 1* altre honora ; 
A vci verrà » fe ncn è giunto anchora , 
Un , che direte; quelli è ncftro frate : 
Io vi fccngiuro , che ncn lo affolliate , 
" Per quel Signor , che le donne innamora ; 
Che ne la lua fentenza non dimòra 
Cofa , the amica fia di ventate . 1 
E t fe vci fofte per le fue parole 
Motte a venire inver la Donna volita»' 
Non vi aneliate ; ma venite a lei : « 
t ite ; Madonna , la venuta noflra 
# E' per raccc mandare un, che fi duole» 
r Piceodo i ove è 1 defio degli occhi mici»' 

in. 

Quella Donna, eh* andar mi fa penfofo *. 
k Porta nel vifo la virtù d'Amore ; 
La qual rifvcglia centro ne lo core 
. Lo fjpirito gentil , che v'era afeofo : 
Ella m ha fatto tanto paurofo ; 



Pofcia eh' io. vidi il mio dolce Signore 
Kcgli cechi fuoi con tutto il Aio valore » 



Ch' io le vò prette, e riguardar non Y ofo : 
E quando avvene , che quelli occhi miri • 



lo veggio in quella parte la falute ; 
C he l' intelletto mio non vi può gire i 
- AHhor fi ftrugge sì la mia vertute , 
Che l'anima , che muove gli fofpiri»* 
* ? »cf oncia per voler da lei partire . 
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Chi guarderà già mai lèri2a paura 
fcegli occhi d* ella bella pargoletta ? 
Che m' hanno concio sì , che non s'alpetta 

* Per me , fe non la morte , clic m'è dura £ 
Vedete , quanto è forte mia ventura ; 

Che fa tra l'altre la mia vita eletta > 

Per dare efièmpio altrui, c'huomnonfì 

A rifchio di mirar la fua figura . (metta 

Desinata mi fu quella finita ; 
Da eh' un' fononi convenia effer disfatto ; 
Perch' altri fotte di pericol tratto : 

£ però , latto ! fu io così ratto 
In trarre a me '1 contrario de la vita.; 

* Come vcrtù di ideila» margherita . 

, V. ; ' , 

Pagli occhi de la mia Donna fi muova? * * , 
XJn lume sì gentil , che dove appare , 
Si veggion cofe , c' huom non può ritra/tf 
Per loro altezza , e per loro eflér nove , 

£36 da' fuoi raggi fopra '1 mio cor piove 
Tanta paura , che mi fa tremare ; 
£ dico ; cjuì non voglio mai tornare : • 
«, Ma pofeia perdo tutte le mie piove ; 

£ tornomi colà » ,dov' io fon vinto « ' . 
Riconfortando gli occhi paurofi , 
Che fentir prima quello gran valore i 

Quando fon giunto ( latto ; ed ci fon chiufi » 
£ 1 delio , che gli mena , qui è 'ftinto ; * 
Però prò vveggia4ei mio ftatoAmorc. » 

& * ~ to 
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VI. 

l-o fin piacer di quello adorno vifo 
Compofc il dardo * che gli occhi lanciar o 
jDentro da lo mio cor * quando giraro 
Ver me * che fu a biltà guardava fìfo : 

[Allhor (ènti lo fpirito divifo - < 

Da quelle membra, che fe ne torbaro * 
E <juei iofpiri , che di fore andaro > 
Dicean , piangendo ^ che 'licore era ancifo* 

X-à u' ,di poi i mi piante ogni peniìero 
hle la mente do^liola , che mi moftra 
Sempre davanti Io fuo gran valore ; 

Ivi un di loro in quefto modo al core . . 
Dice i pietà non è la vertù noftra 
JChc tu la uovi j e però mi difpero s 

* 

VII. 

E non è legno di sì forti nocchi t * 
Ne ancho tanto dura alcuna pietra ; 
Cti efìa crudel * che mia morte perpetra ? 
Non vi mettere amor co* fuoi becli occhi « 

fHor dunque,s'ella incontra huom^cne l'adoc- 
Ben gh dè'l cor paflarUè non s'aiTetraj(chit 
Onde 1 ccnvien morir; che mai no impetra ' 

* Vertè i che 1 fuo dever pur iì fpannocchi . I 

Peh ! perchè tanta vertù data fue 

Agli occhi à* una Dònna così acerba » 
C he fuo fedel neffuno in vita ferba* - ; 

£dècomr' a. pietà tanto fu perba, 
Che , s % altri muor per lei * noi mira pili* 
Anzi gli afeonde le bellezze fue f 

Bea ; 
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Ben dico certo » che non èriparo 2 ■ 
Che ritenelTe de" fa cri occhi il colpa i 
E quefto gran valore io non incolpo j 
Mal duro core d'ogni mercè avaro , 

Che mi nafeonde il £uo bel vifo chiaro^ 
Onde la piaga del mio cor rimpolpo » 
Lo cjnal niente lagrimando fcolpD , 
Nè muo va plinto col lamenta amaro « 

Così è tatta via beila, e crudele » 
p amor fel vaglia , e di pietà neirica ; 
Ma più m'increice,che cvnvien ch'io'l dica,' 

Per forza del dolor * che m' affatica ; 
Non perch' io contr* a lei porti alcun fele : 
Che vie più che me V ami > e fon fedele ; 

Io ibn sì vago de la bella l uce 1 
Degli occhi traditor, chem' hanno occifó ; 
Che li , ctov'io fon morto , e fon derifo, 
La pan vaghezza pur mi riconduce : 

F ??• * f he £ are ' e T* rf che mi traluce, 
P M aobaglia tanto 1* uno , e 1" altro vifo » 

Che da ragione , e da vertù divifo >■ . 
» Seguo folo il difio , com* ci m'ò duce t 
1,0 qual mi mena pien tutto di fede 

A dolce morte fotto dolce inganno * 

Che conoferuto folo è dopo il danno i 
E mt duol fortedel gabbato affanno • 

Ma più ni» increfee ( laflb ) che fi vede 

Meco pietà tr^ta da mercede. 
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X. 

Io maladico il dì y ch'io vidi in pria 
La lwcc de* voftri occhi traditori , 
E*l punto i che venifte in su la cima 
Dd core y a trarne V anima di fori ; 

E maladico f 'amorofa lima * 
C ha pulito i miei mòtti ; e* bei colori * 
Ch* io ho per voi trovati * e meffi. in rima i 
Per far che '1 mondo mai Tempre v'honori i 

E maladico la mia mente dura , 

Che ferma è di tener quel y che m'uccide j 
Cioè la bella > e rea voftra figura 5 

Per cui Amor fovente Ci fpergiura i 
Sichè ciafchun di lui y e di me ride } 
Che credo tor la ruota a la ventura * v 

XI. 

Ne le man voftre , o dolce Donna mia * 
Raccomando lo fpirito t che muore.» 
E fe ne va sì dolente » che Amore 
Lo mira con pietà* che'l manda via » 

Vloi lo legaffe a la fua signoria 5 * 
Sichè non hebbe poi alcun valore 
Di poterlo chiamar , fc non signore > 
Qualunque vuoi di me, quel vò> che ila r 

Io sò y che a voi ogni torto difpiace ; 

* Però la morte > che non ho fervila % 
Molto più m'entra ne lo core amara : 

Gentil Madonna > mentre ho de la vita * 
Per tal ch'io mora confolato in pace » 
yi piaccia agli occhi miei non c/Ter cara ; ^ 
r Non 
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xn. 

Non v'accorgete voi d* un » che fi Gtriort • 
E va piangendo » sì fi difconforta ? 
I* priego voi ( fe non ven fete accorta % 
Che voil miriate per lo voftro honore ; 

E len va sbigottito in un colore , ; 
Che'l fa parere una perfona morta ; 
Con una doglia, che negli occhi parta» 
Che di levargli già non ha valore : 

E quando alcun pietofamente il mira » 
11 cuor di pianger tutto lì diftrugge # . 
E l'anima ne duol > sì che ne (Iride : 

E fe non fotte » ch'egei allhor fi fugge ; 
Sì alto chiama a voi , poiché fofpira ; 

Ch'altri direbbe ; hor iàppiam, chil'uccidc, 

xm. 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi 

* Per novella pietà , che'l cor mi ftrugge ; 
Per lei ti priego , che da te non fugge r ■ 
Signor r che tu di tal piacere ìfvaghi ^ 

Con la tua dritta man; cioè » che paghi „ 
Chi la giuftitia uccide , e poi rifugge , 
Al gran tirannide! cui tofeo fugge, (laghi; 
Ch'egli ha gii iparto,e vuol cheTmondo al- 

E meflb ha di paura tanto gieio 

Nel cuor de' tuoi fedei , che ciafchun tace* 
Ma tu, fuoco d'amor , lume del cielo , 

Quella vertù , che nuda , e fredda giace , 
Xevala sù veftita del tuo velo ; 
Che fenza lei non è in terra pace . 

B 4 Mol- 
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XIV. 

Molti » volendo dir * che foflTe Amore % * . 
] DilTer parole affai ; ma non poterò 

Dir di fui in parte , eh allembraATe il vero i 

Nèdiffinir qua! folTe il fùo valore : 
Ed alcun fu , cnedifle , ch'era ardore 

Di mente imaginato per penderò ; 

Ed altri diflfer , ch'Qr* deudero 

Di voler » nato per piacer del core : 
Ma io dico r ch'Amor non ha fuftanza r 

Nè è cofa corporaU c'habbia figura j - 

Anzi è una palfione in difianza i 
Piacer di forma dato per natura » \ 

Si che 1 voler del core ogni altro avanza 5 , 

3É quellabaftafinchèì piacer dura 3 

Per quella via , che la bellezza coire? r 

Quando a deftare amor va ne la mente » 

Patta una donna baldanzofamente y 

Come colei^che mi fi crede torre : 
Qttand'ella è giunta a pie di quella torre i ^ ) 
f Che tace, quando Taoiimoacconlente » 

Ode una boce dir flibitamente ; 

Levati ». bella donna * e non ti porre i ' 
Che quella Donna , chedi fopra liede » 

Quando di signoria chiefè la verea » 

Come ella volfe , Amor torto la diede • 
E quando quella accomiatar fi vede 

Di quella parte *dove Amore alberga > 

3^utu dipinta di vergogna riede • 
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Daglrocchf bellr diqudta mia DaAi^ 
Efce una verta. d'Amor sì pina * 

Ch'ogni perfona , che la ve', sinchint; " 

A veder lei ; e mai altro non brama 4 ' • 

Biltate » e corteAa ina Deala chiama* 

Efanaa-hen^ch'eilasècafasìfinar ' 
Ch'ella non pare human»- v anzi divina t 
E fempre fempre monta la. fua t'ama . 

Chi l'ama » come può effer contento ,. 
Guardando le vertù ,che'n lei fon. tante ; 
E s' tu mi dici:, c >me'l fai t che'l fen 1 3 : 

Ma fe tu mi domandi , e dici ; quante ? ' 
Non til so dire ; che non fon par. cento * 
Anzi più d'infinite „ d'altrettante* 

_ xvix 

Da- quella luce , che'l fuo corio gira 
Sempre al volere del'empiree farte r 
E ftando , regge tra Saturno , e Marte : 
Secondo che io Aièrologo neTpira ; 

Clelia , che in me col fio piacer ne afpira ; 
D eifa ritra^é Ggnore voi arte ; 
E quei ^che-dal ciel q larto non il parte * 
Le da l'effetto de- la mia deGra - y 

Anchor quel bel pianeta di Mercuri 
Di fua vertute fua loquela tinge y • 
Mi primo ciel di se gii no* l'è duro 3 

Corei , che'l terzo ciel di secoitringe , 

, «cor le fa d'ogni eloquenza paro* 
Cosi di tutù i lette il dipinge . 

* * Ahi 



$4 LIB. IL DI DANTE 



Ahi laffb ìr ch'io credea trovar pie tate t 
Quando fi foffe la mia Donna accorti 
De lagran pena , che lo mio cor porta ; 
Ed io truovo difdegno » e cradeltatc » 

Ed ira forte in luogo a humiltate ; 
Sì ch'io m'acculo gii perfona morta ; 
Ch'io veggio y che mi sfida* e mi fconforta 
Ciò y che dar mi devrebbe lìcurtatc • 

Però paria un penfier » che mi rampogna 
Corneo più vivo » no fpcrando mai * 
Che tra lei* e pietà pace il pogna i 

Onde morir pur mi convene homai ; 
E pollo dir , che mal vidi Bologna ; 
E quella belja Donna , ch'io guardai • > 

XIX. 

Madonne > deh .'vedette voi Taltr'hicri 
Quella gentil figura ,che mancide* 
loxìico ; che quand'ella un pò Torride » 
Ella diitrugge tutti i miei penfieri ; m % ' 

Sì che giunge nel cuor colpi sì fieri , 
Che de la morte par che mi disfide : 
Però, Madonne* qualunque la vide % . 
Se Tencontratc per via ne' fentieri ; 

Reftatevi con lei per pietate % ; 
E humilmentc la facete accorta > 
Che la mia vita per lei morte porrai 

E, s'ella vuol,che ma mercè conforta 
L'anima mia piena di gravitate ; 
A dirlo a me lontano lo mandate « 

yoi 



* 
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XX. 

Voi donne * che pietofo atto moftrate , 
Chi è erta donna > che giace sì vinta ? 
Sare* mai quella , ch'è nei mio cor pinta ?, 
Deh! s'ella è detta, più non mei celate -. 

Ben ha le fue fembianze si cambiate * ^ 
E la figura fiia mi par sì fpenta , 
Ch'ai mio parere dia non rappreiènt* 
Quella , che fa parer l'altre beate . - 

Se noftra Donna cònofeer non puoi » 
Ch'è sì conquifa , non mi par gran fatto; 
Però chè guel medefmo a v vene a noi 5 

Ma, fe tu mirerai al gentil atto 
Degli occhi fuoi» cognofceràla poi . 
Non pianger più , tu fei già tutto sfatto • 

t 

XXL 

Onde venite voi così penfbfe ? 
Ditemelo * s'a voi piace » in cortefla : 
Ch'io ho dottanza * che la Donna mia 
Non vi faccia tornar così doeliojfe . 

Deh ! gentil donne , non fiate idegnofe ; 
Nè di riftare alquanto in cjueita via > 
E dire al dolorofo ? che ditia 
Ud: r de la fua Donna alcune cole ; 

Avvegnaché grauofo m'è l'udire : 

Sì m'ha in tutto Amor da fe fcacciato » 
Ch'ogni fuo atto mi trahe a ferire : 

Guardate bene > s'io fon confumato * 
Ch'ogni mio fpirto comincia a fuggire i 
Seda voi , doisne * non fon confortato • 

B « Frc- 
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frefca rofa novella % ... . ' 

Piacente primavera » 

Per prata , e per river* 

Gaiamente cantando , 

Voilro fin prelio mando a la verdur* ì 

Lo voftro prefio fino 

In gio'fìrinnovelli 

Da grandi , e da zitelli . * / 

Per ciafchuno cammino ; 

E cantine gli aufelli 

Cìafchuno in fuo latino » 

Da fera , e da mattino % 

Sii li verdi arbufcelii : 

Tutto lo mondo canti ♦ 

Po' che lo tempo vene » 

Sicome lì convene * 

Voftra altezza predata \ 
Che fete angelicita criatura * 
Angelica fèmbranza 
111 vói , Donna > ripofa : 
Dio * quanto avventuro/* 
Fu la mia difianza : 
Vbftra cera giojofa , 
Poiché patta > e avanza 
Natura , e coftumanza % 
Bene è mirabil cofa: 
Fra lor le donne Dea 
Vi chianten , come lete ; 
Tanto addorna parete f 
Ch'io non làccio contare ; 

Echi 
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E eli porria penfarc oltr a natura jf 

Okra natura humana* 

Voltra fijia piacenza 

Fece Dio % per ei&ntoi 

Che voi fòfre fovrana i 

Perchè voftrajparvenza 

Ver me non ua. lontana- i 

Hor non mia iìa villana 

La dolce provenienza t ; 

E fe vi pare^oitraggio ». 

Cfcad amarvi ila dato », , 

Non ila, da. voi biafmato j 

Che Iblo Amarmi sforza : 

Coatra, cui non vai forza i nè mifiir* 3 

Poi chè fòtiar non pollo gli occhi miei 
* Di guardare a* Madonna il Jfuo bel vHò £ 

Mirerol tanto filb > 

Ch'io diverrò beato *lei : guardando -:; 
A gutfa d'Angelyche: difua natura,. 

Stando sìiin. altura »* 

Diven beato foì vedendo Iddio i 

Cosìvcffendo humana criatura x 

Guardando la figura 
4 Di cpefta Donna , che tene ir cor mfo » 

Poma beato divenir qui io i 

Tante la fua vertù »che fpande » e porge 

Av vcgnrr non la feorge >' 

Se non clii lei honora deiìando ♦ 
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Tu nuvoletta > in forma più che bimana 
Foco mettefti dentro a la mia mente 
Coi tuo parlar * ch'ancide > 
Poi con atto di fpirito cocente 
Criafti fpeme ,-che'n parte mi è fana i 
Là dove tu miride : 

Deh ! non guardare > perchè a lei mi fide i 
Ma drizza* gli cechi al fcran difìcche m'arde; 
Che mille donne già > per eifer tarde > 
Sentito han pena de l'altrui dolore • " 

V.- i - * 

Io non domando* Amore > 
Fuor che potere il tuo piacer gradire ; 
Così ùmo feguire 

In ciafchun tempo» dolce il mio Signore « 
B i fono in ciafchun tempo ugual d amare 

Quella Donna gentile , 

Che mi molli aiti , Amor» finitamente 

Un giorno , che m'entro sì ne la mente 

La fua fembianza humiie > . 

Veggendo te ne' fuoi begli occhi ilare 

Che dilettare il core 

Da poi non se voluto in altrsr cofa > , 

Fuor che'n quella amorofa 

Villa ( ch'io vidi ) rimembrar tittthorc * 
Quefta rimembranza, Amor, unto mi piace , 

B sì Tho immaginata * . 

Ch'io veggio lempre quel ch'io vidi allhora^ 
Ma dir non lo ponia , tanto m'acccra : 
Che fol mi $ e pofata 

Eiv- 
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Entro a la mente , però mi do pace j 
Chel verace colore ^ 
Chiarir non fi porria per mie parole i 
Amor ( come li vote ) 
Dil tu per me y 11 u'io Con fèrvitore » t 
Ben deggio fe npre , Amore.,. 

Rendere a te honor ; pokhè delire 
- Mi delti > ad ubidire 
A quella Donna , ch'è di tal valore * 

# , vl ; ~ 

Donne , io non sò * di che mi prieghi Amore; 
Ched ei m ancide * eia marte m'è dura » 
E di-lentirlo meno ho più patirai. 

Kel mezzo db la mia mente- rifplende 
Un lume da begli occhi > ond iofor> vago* 
Che l'anima contenta t * 
Vero è , eh adhor adhor d'ivi difeende 
Una faetta , che mafciuga.un lago 

• Dal cor pria che Cu fpenta : 
Ciò face Amor , qual voi ta» mi rammenta 
La dolce mano r e quella fede pura r 
Che devria la mia vita far fkura > ' ~ 

* * 

vir. 

Voi , che fapete ragionar d'amore» 
Udite la Ballata mia: pietofa » 
Che parla d'una Donna difdegnofa » 
La qual m'ha tolto il cor per fuo valore 4 

Tanto disegna qualunque la mira , 
Che fa chinare gii occhi per paura ; 

Che , 

\ 

1 

. 

1 

— 
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Che dintorno da'fuoi fèmpre fi gira 9 
D'ogni crudelitate una pintura ; 
Ma dentro portan la dolce figura , 
Cha l'animo, gentil fa dir ; mercede ; 
Sì vertuofà , che quando fi vede > 
Trahe Ir fofpiri altrui fora del core • 
Pai - ch'ella dica; io non farò humile 

Verfo d'alcun * che negli occhi mi guardi i 
Ch'io ci porto entro quei Signor gentile » ' 
Che m'ha fatto fentir degli fuoi dardi: 
IL certo k> credo * che così gli guardi - * 
Per vedergli per fe \ quando le piace : * 
A quella guifa donna retta face * 
Quando fi mira per volere honore > 
Io no fpero r che mai per la pie tate 
Degnatfe di guardare un poco altrui j. 
/ Così è fera donna in fua biltate ^ : 

Quefta, che fente Amor ncgl rocchi fui i 
Ma quanto vuol nafeonda > e guardi lui » 
Ch'io noa veglia talhor tanta falutc ; 
Però che i miei difiri havran vertute 
Control diCiegno » che mi da Amore * 

VESi 

Morte; poi ch'io non truovo * cui mi doglia » 
Ne- cui pietà per me muova fofpiri , 
Ove ch'io miri y o'n qual* parte , ch ? io fia i 
E perchè tu fe' quella , che mi fpoglia 
D*ogni baldanza , e vefti dtmartin * 
E per me- giri ogni fortuna ria i 
Perchè tu * morte > puoi h vita, mia ; 

Ito* 

— ■ -i — « 
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Pòvera * e ricca far , come a te piade ; " 
A te conven , ch'h drizzi la mia face 
Dipinta in guifà di perfona morta : 
Io vegno a te > cornea perfona pia» 
Piangendo , morte > quella dolce pace * 
Che! colpo tuo mi tolle » fe disface 
La Donna > che con feco il mio cor porta: 
* Quella y ch'è d'ogni bea la vera porta » 

Morte * qual fia la pacef che mi talli * 
Perchè dinanzi a te piangendo vegno r ; 
Qui non TafTegno ; £he veder lo puoi $ # 
Se guardi agli occhi miei di pianto molli ; 
Se guardi a la pietà i ch'i vi entro tegno ; 
Se guardi al fegao , ch'io porto de* tuoi : 
Deh ! fe paura gii co' colpi fuoi 
M'ha così concio , che fari *1 tormento * 
S'io veggio il lume de begli occhi fpento * 
Che fuole eflTere a* miei si dolce guida ^ 
Ben veggio » chel mio fin confenti , e vuoi; 

^ Sentirai dolce fotto il mio lamento ; 
Ch'io temo forte già , per quel ch'io lento* 

■ Che per ha ver di minor doglia linda, 
Vorrò morire r e non fia chi m'occid** 

ffiorté > fe tu quella gentile occidr , 
Lo cui fbmmo valore a l'intelletto 
Moftrà perfetto ciò y che'n lei fi vede; 
Tu difeacci vertù ;. tu la disfidi ; 
Tu togli a leggiadria fl fuo ricetto ; 
Tu l'alto eiFetto Ipegrci dt mercede j ^ 
Tu disfai la biltà > ch'ella poffiede ; 
La qual tanto di ben , più ch'altra luce * 

Quan- 
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Quanto conven > che coùt 5 che n'adduce 
Lume di cielo in criatura degna ; 
Tu rompi > e parti tanta buona fede 
Di quel verace amor , che la c onduce s 
Se chiudi , morte > la fua bella luce 9 
À\nor potrl ben dire T ovunque regna » 
Io ho perduto la mia beila infcgna • 

Morte , adunque di tanto mal t'increfc* > 
Quanto (eguiterà , fe coltei muore j 
Che fia 1 maggior » che fi fendile mai i 
Diftendi Parco tuo sì » che non e(ca 
Pinta per corda la (ietta fore * # f ; 
Che per Daffare ti cor ^iimetfà v'hai : 
Deh ! qui mercè per Dio ; guarda * che fiw; 
Raffrena un poca il disfrenato ardire > 
Che gii è moda j>er voler ferire • 

' Quefta , m cui Dio miffe gratta tanta • 
Morte deh ! non tardar mercè * fe l'hai 
Che mi par £i;Y veder lo cielo aprire * 
E gli Angeli di Dio quaggiù venire $ 
Per volerne portar l'anima santa 
Di quefta > in cui honor lafsù lì cantai t 

Canzon * tu vedi ben » come è fottile 
Quel filo y a cui $ atten }a mia fperanza j 
E quel * che fenza quefta Donna io polKxs 
Però con tua ragion piana , e tiumile 
Muovi novella mia , non far tardanza * 
Ch'a tua fidanza se mio prego mollo ; 
E con quella humiltìU che tieni a dotto * 
Fatti* pietofa mia r dinanzi a morte ; 
Si eh a crudclità rompa le porte > 
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E giunghi a la mercè del frutto bono* 
E» s'egli avvien , che per te ila rimortb 
Lo fao mortai voler , h che ne porte 
Novelle a nottra Donna > e la conforte ; 
Sì eh* anchor faccia al mondo di se dono 
Q^eita anima gentil > di cui io fono . 

IX. 

Ahi faulx ris per qe trai haves 
" Oculos meos ì & quid tibi feci* 
Che fatto m'hai così fpietata fraude f 
Jam audiiTent verba mea greci : : 
Sai omn autres dames* e vous fàves » 
Che'ngannator non è degno di laude i 
Tu fai ben > come gaude 
Miferum ejus cor* qui preftolatur i 
Eù vai (perant * e par de mi non cure; 
Ahi deu qantes malurc » 7 
A tqae fortuna ruinofa da tur 
A colui 1 eh pipetta rrdo il tempo per Jc t 
Nè gii mai tocca dr fioretto verde ♦ 
Conqueror cor fuave de te primo 9 
Che per un matto gaardamento d'occhi 
Vos non doiris haver perdu la loi t 
Ma e* mi piace, eira! dar de li flocchi » 
Semper infurgunt corrtra me e limo ; 
Don eu fot mort > epcr la fed quem troi 
Fort mi defptax ; àhi pover moi» . 
Ch'io fon punito > ed haggio colpa nulla ; 
Nec dicit ipfà malum ed de iflo ; 
Unde querelano lift? ; 

Ella 
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Ella sa ben , che fè'l mio cor fi crulla 
A plafer ciautre » qe de le amor le fet i 
U iaulx cor grans pen en porteret « 

Ben havrà quella Donna il cuor di ghiaccio 5 
E tan datpres > qe per ma fed e fors > 
Nifi pietatem habuerit fervo » 
Een lai lamors ( leu ie non hai (òcors ) 
Che per lei dolorofa morte faccio ; 1 
Iveque plus vitam fperando confervo t 
Veh omni meo nervo , 
Sella non fai qe perieli fen verai 
Io vegna a rivecfer fua faccia allegra ? 
.A Ili L io , quanto £ integra ; 
Mas eu men dopt fi gran dolor en hai S 
Amorem verfùs me non tantum curat » 
Quantum fpes in me de ipfa durat • \ \ 

Canfón vos pogues ir per tet le mond i * 
frwamque locutus fum in lingua trina » 
D t gravis mea fpina % 
Si faccia per lo mondojogn'huomo il fent* 
£;orfe pietà n'havrà chi mi tormenta * 
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LIBRO III. 

L -, 

OSI nel mio parlar voglio cf- 

ferafpro» 
Come è negli atti queita beU 

la pietra » 
La quale ognhora impetra 
Maggior durezza » epiùna-» 
tura cruda , 
E veft e fua perfona d* un d iafpro » 
f Tal che per fui , ò perch* ella fi arretra , 
Non efee di faretra \ .■' ' 
Saetta , chegiamai la colga ignuda : 
Ed ella anticeVenen vai c'huom fi chiudaì 
Nè fi dilunghi da' colpi mortali ; 
Che » come haveflero ali > 
Giungono altr ui»c fpezzan ciafchuna arme: 
" 6 " Pcrcfc 
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| Pcrch' io non sò da lei i ne pollo aitarme k 
ìf *Nón trovo feudo , ch'ella non mi fpezzi 9 
Ne luogo « che dal luo vifo mafeonda ; 
1 f Ma come fior di fronda * 

Così ce la mia mente tkn la cima t 
» Cotanto del mio mal par che lì prezzi * 
Quanto légno di mar, che non iieva onda • 
Lopefo* che m'attenda* 
E v tal * che noi potrebbe adeguar rima : 
Ahi angofciolà , e difpietata lima * . 
-Che lordamente la mia vita feemi i 
Perchè non ti ritemi 
"* Rodermi così il core a fcorza*a feorza ; 

Com'io di dire altrui , chi ti da forza * 
Che più mi trema il cor ; qnal hcra io penfb 
Di lei in part^ ove altri gli cechi induca 9 
Per tema non traluca ' • " 

Lo mio penfer di fuor * sì che fi feepra ; 
Ch'io non fode la morte ; che ogni fenfo 
Colli denti d* amor già fi manduca 
r Ciò » che nel penfier bruca 

La fnia vertù i sì che n'allenta Topra : 
El m'ha percoflb in terra , e liammi /òpra 
■ Con quella fpada , ond' egli uccife L ido » 

Amore ; a cui io grido > 
I * Mercè cjbiamandcrfd humilmentc i! priegoc 

E quei degni mercè par meflb al niego . 
I JEgH alza ad nora ad hor la mano * e sfida 
La debole mia vita cito perverfo * 
Che ; diftefo , e ri verfo 
hìi tiene in terra d'ogni guizzo ftanco : ■ 
. ^ Allhot 
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AUhor mi furgon ne la mente ftrida ; 

Hfan^uc, die è per le vene difperfo , 

Friggendo -, corre verfo ^ (bianco. 

Lo cor , che '1 chiama ; ond* io rimango 
* Egli mi fiere fatto il braccio manco 

Sì forte , che'l dolor «el cor t imbalza : 

Allhor dich'io ; s' egli alza 

Un' altra volta » morte m' havrì chtulb , 

Prima che '1 colpo ila difcefo giufo • 
fCosì vedels'io lui fender per mezzo 

Lo core a la crudele, che '1 mio {quatra : 

Poi non mi farebbe atra 

La morte > ov'io per fua bellezza corro s 
'? Che tanto da nel fol » guanto nel rezaa. 

Quefta fcherana micidiale , e latra : ; 

Oìiimè , perchè non latra 

Per me» com'io per lei nel caldo borro f, i 

Che tofto griderrei , io vi foccqrro : ! 

E farèl volentier ; fìcome quelli » | 

Che ne' biondi capelli 

Ch' Amor per confumarmi increfpa,e dora» 
9 Metterei mano » e faticrèmi allhora • 
S' io haveflì le bionde treccie prefe » 

Che fatte fon per me feudiicio > e fèria • 

Pigliandole anzi terza » . , 
. Con effe paflarei vefpro , e le fquiile i 1 

E non farei pietofò , nè cortefè ; 

Anzi farei come orfo , quando fcherta % i 

Es' Amor me ne sferza » 

Io mi vendicherei di più di mille * 

E* fuoi begli occhi ♦ onde efeon le iavin* $ 
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f Che m'infiammano il cor, ch'io porto anci- 
Guardarci predo > e fifb (fo ♦ 

Per vendicar lo fuggir > che mi face i 

* E poi le renderei con amor pace . 
Canzon vattene dritto a quella Donna , 

Che m'ha ferito il core > e che m'invola. 
Quello , ond' io ho più gola ; 

* E dalle per lo cor d' una faetta: 

Che bello honor s'acquifta in far vendetti i 

IL 

Amor , che muovi tua vertù dal cielo > 
Come '1 fol lo iplcndore > 
Che li fi apprende più lo fuo valore , 
Dove più nobiltà uio raggio trova i 
E come ei fuga ofeuritate , e gielo > 
Così > alto Signore , 
Tu fcacci la viltate altrui del core ; 
Nè ira contra te fa lunga prova : 
Da te convicn , che ciafeun ben fi mova > 
Per lo qual fi travaglia il mondo tutto ; 
Senza te è difhutto 

Quanto ha verno in potenza di ben fare j 
Come pintura in tenebrofa parte , 
Che non fi può moftrare j 
Nè dar diletto di color , nè d'arte • ' 
*Feremi il core Tempre la tua luce > 
Come '1 raggio la ftella * 
Poiché l'anima mia fu fatta ancella' 
De la tua podefti primieramente : 
Onde tu v;ta un pender * che mi conduci 

C Con 
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Con fua dolce favella , 
A rimirar ciafcuna cofa bella 
Con più diletto» quanto è più piacente . 
Per quefto mio guardar me ne ia mente 
Una giovene entrata, che m'ha prefo ; 
Ed hammi in foco accefo , 
Come acqua per chiarezza foco accende : 
Perchè nel fuo venir li raggi tuoi , > 
Con li quai mi riiplende > 
Saliron tutti su negli occhi fuoi • 
Quanto è ne 1 etfer f io- bella * e gentile 

* Negli atti > ed amorofa ; 

Tanto lo imaginar , che non frpofa , 
L'adorna ne la mente» ov'io la porto ; 
Non che da fe medefmo fia fottile 
A così alta cofa ; 

Ma da la tua vertute ha quel , ch'egli ofa » 

Oltra il poder , che natura ci ha porto : 
f Kfua biltì del tuo valor conforto ; 

In quanto giudicar lì puotc eifetto» 

Sovra degno fuggetto ; 
. In guifa che è iì Ibi fegno di foco > 

Lo qual non dà a lui, ne to' vertute ; 

JS a tallo in altro loco 

Ne l'effetto parer di più fallite • 
Dunque Sienor di sì gentil natura ; 

* Che quella nobiitatc *• 

Che vienquaggiufo, e tutta altra Contate, 
Lieva principio de la tua altezza ; 
Guarda la vita mia * quanto ella è dura 9 
Bpreadine pietate: 
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Che lo tuo ardor per la coftei biltatc » 
Mi fa fentire al cor troppa gravezza : 
Falle fentire» Amor» per tua dolcezza 
Il gran defio» ch'io ho di veder lei : 
Non foflrir » che coftei 

, Per giovinezza mi conduca a morte ; 
Che non s' accorge ancor > cam'ella piace j 
Ne come io 1! amo forte ; 
Nè che negli occhi porta la mia pace • 

Honor ti fari grande » fe m* ajuti f 
Ed a me ricco dono ; 

Tanto , quanto conofeo ben » eh' io fono 
Li»ov'io non pollo difender mia vita ; 
Che gli fpiriti miei fon combattuti 
Da tal , ch'io non ragiono ( 
( Se per tua volontà non han perdono ) 
Che poffan guari Itar fenza finita : 
Ed anchor tua potenza fia fentita 
In quella bella Donna» che ne degna; 
Che par » che fi convegni 
• Di darle d'ogni ben gran compagnia ; 
Come a colei» che fu nel mondo nata t 
Per ha ver ilgnoria 

Sovra la mente d'ogni huom» che la guata* 

• ITI. 

Io fento sì d'Amor la gran poflanxa » 
C h'io non pollo durare 
Lungamente a foririre i ond* io mi doglio s 
Però che 1 fuo valor fi pure avanza » 
FI mio fento mancare t 

Ci L SI 
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Sì ch'io fon meno ognhora,ch'io no foglio. 

Non dicojch'Amor tacciabili ch'io voglio; 

Che» fe facefle quanto il voler chiede , 

Quella yertù , che natura mi diede > 

Noi fofferria , però ch'ella è finita ; 

E quello è quelio,ond'io prendo cordoglio, 

Ch a la voglia il podcr non terrà fede ; 

Ma ( fe di buon voler nalce mercede ) 

Io la dimando,.per haver più vita 

A quei begli occhi, il cui dolce fplendore 

f Porta conforto, ovunque io fento amore . 

Entrano i raggi di quelti occhi belli 
Ne* miei innamorati , 
E pórtan dolce , ovunque io fento amaro : 

» E tanno lor cammin , si come q udii , 
Che già vi fon pattati , 
E fanno il loco, dove Am^r lafciaro , (ro 
Quando per gli occhi ;mici dentro il mena- 
Pèrche merce,, volgendoli, a me fanno, 
E di colei cui fon , procaccian danno , 
Celandoli da me ; poi tanto i* amo , 
Che fol per lei fcrvir mi tengo caro ; 
E' miei pcniìcr, che pur d'amor lì fanno , 

' Come a lor fegno » al fuo fervigio vanno : 
Perchè l'adoperar sì forte bramo ■ 
Che ( s'io '1 credclli far, fuggendo lei ) 
Lieve faria; ma sò, eh' io ne morrei . 

Bene è verace amor, quel che mi ha prefo * 





w 
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Che nullo amore c di cotanto pefo » 
"~ • , Quan- 
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Quanto è quel * che la morte 
Face piacer, per ben fervire altrui : 
Ed in cotal voler fermato fui 
Sì torto, come il gran defio, ch'io ferrto * 
Fu nato pervertii del piacimento , 
!* Che nel bel vifo d* ogni bei s accoglie * 
Io fon fervente > e quando penfo a cui 

* Quel che ella fìa » di tutto fon contento ; 
Che l'huom può benfervir centra t alene 3 
H , fe mercè giovinezza mi toglie , 
Afpetto tempo; che più ragion prenda : 
Purché la vita tanto fi difenda . 

Quand'io pénfo un gentil defìo, eh' è natQ 
Del gran defìo v ch' io porto , 
Ch'i ben far tira tutto *1 mio potere ; 

* Parmt efler di mercede oltra pagato j 
Ed anche più , ch'I torto 

Mi par di fervidor nome tenere: 
Così dinanzi agli occhi del piacere 
Si fai fervir , mercè d altrui bontà te : 
Ma poi ch'io mi riftringo a veritate > 
Convien 1 che tal defìo fervigio conti : ... 
Però che , s'io procaccio di valere » \ > 
Non penfo tanto a mia propietate > 
Quanto a colei* che m'ha in fua podcltate 
Che'l fo , perchè fua cofà in pregio monti 
Ed io fon tutto fuo : così mi tegno • 
Ch'Amor di tanto honor m'ha fatto degno 
Altri eh' Amor,.non mi potea far tale 1 
Ch'io foflì degnamente . # 
Cofa di quella , che non s'innamora ; 

C 3 M* 
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Ma ftafiì come donna, a cai non cale 
De la amorofa mente , ' • ' 
Che fenza lei non può paffare un* hora : 
Io non la vidi tante volte anchora , 
Ch'io non trovali! in lei nova bellezza ; 
Onde Amor crefce in me la fua grandezza; 
Tanto» quanto '1 piacer novo s'aggiugne : 
Perch' egli avvien , che tanto fo dimora 
In uno llato , e tanto Amor m'avvezza 
Con un martiro, e con una dolcezza ; 
Quanto è quel tempo,che fpeflTo mi pugnei 
Che dura» da ch'io perdo la fua vifla 
In fino al tempo, eh ella 11 racquifta • 
Canzone a' tre meri rèi di noftra.terra 

Tenandrai anzi, che tu vadi altrove : 
* Li due fallita; e'1 altro fa che prove 
E i trarlo fuor di mala fetta in pria : (m 
Digli,che'l buoncol buon non prende guer-? 
Prima,che co' malvagi vincer prove ; 
Digli , ch'c folle > chi non fi rimove 
Per tema di vergogna da follia ; 
Che quegli teme > e' ha del mal paura ; 
Perchè fuggendo Tun, l'altro ficura . 

IV. 

E' m'increfee di me sì malamente ; 
Ch* altrettanto di doglia 
Mirerà la pietà , quanto '1 martira : 
Lalfo ! pero chè dolorofamente 
Sento contra mia voglia 
Raccoglier l'aer del lezza fofpiro, 

Entro 




Digitized by Google 



A L A G HlER.lt 55 

Pntro quel cor, che* begli cechi ferirò, 

Quando gli aperte Am ir con le fue mani 

Per conducermi al tempo, che mi sfacc : 

Ohimè quanto piani , 

Soavi , e dolci ver me fi le varo , 

Quando egli incominciaro 

La morte mia * c'hor tanjo mi di'fpTace > 

* Dicendoci nollro lume porta pac?,. 
Noi darem pace al core? a voi diletco ; , 

Dicieno agli occhi mici 

Quei de la bella Donna alcuna voi ta ; 

Ma poi che fepper di loro intelletto 9 

Che per forza di lei * 

M* era lamenta già ben tutta tolta ; 

Con le infegné d'Amor dieder la volt* : 

Sì chò la lor vittori oli vifta . " 

Non fi rivide poi una fiatj: - 

* Onde è rimafa trilla 

L anima mia, che n'attendea contorto ; 
Ed h or a qua il morto 
Vede lo core; a cui era fpofata \ 
E partir le conviene innamorata 
Innamorata fe ne va, piangendo ? 
Fuora di quella vita 
La fconfolata * che la càccia Amore ? * 
Ella fi muove quinci > sì dolendo f 
Ch* anzi la fua partita 
L' afcolta con pietate il fuo Fattore : 
Riftretta se entro il mezzo del core * ' 
Con quella vita * che rimane fpenta 
Solo in quel punto, ch'ella fen va via : 



16 LIB. III. DI QÀNTE 

E quivi fi lamenta *' S 

D*Amor,che fuor d'elio mondo h caccia 
E fpeflTe voi te abbraccia 

* Gli ipùiti , che piangon tutta via , " 
Però che perdon la lor compagnia . 

L ìmagine di quefta Donna fiede 
Su ne la mente ancora » 

* Ove lapuofe Amor,ch'erafua guida ; 
E non le pefa del mal, ch'ella vede ; 
Anzi è vie più bella hora , 

Che mai, e vie più lieta par che rida i 
Ed alza gli occhi micidiali , e grida 
Sopra colei, che piange -il fuo partire : 
Vatten mifera fuor, vattene homai : 
Quello gridò «I delire , . 
Che mi combatte così come fuole » 
Avvegnaché men dole , 
Però chè 1 mio fentire è meno affai ; 
Ed è più predo al terminar de' guai . 
Lo giorno , che colici nel mondo venne » 
Secondo chè fi trova 
Nel libro de la mente , che vien meno 
La mia perfona parvola f ottenne 
Una pafiion nova , 
Tal ch'io rimali di paura pieno ; , 
Ch'a tutte mie vertù fu pollo un freno 
Subitamente sì, ch'io caddi in terra 
Per una voce, che nel cor percofle : 
E ( fe'l libro non erra ) 
Lo fpirito maggior tremò si forte , 
Che parve ben i che morte 

Per 
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Per lui in quefto monda giunta fotte : 
Hora ne i nere fee a quei, che qucfto motte. 

quando m'apparve poi la gran biltate , 
* Che sì mi fa dolere , 

Donne gentili, a cui io ho parlato ; 

Qtrella vertù , che ha più nobiltate ; - 
Mirando nel piacere, 

Saccorfe ben , che ì fuo male era nato 5 

t conobbe il detto , ch'era criato 

Per lo mirare inten to, ch'ella fece ; . 

hi che piangendo ditte a l' altre poi : 

qui gì ugnerà , in vece 

D'una ch'io vidi , la bella figura , 

<~he già mi fa paura , 

E f irà Donna fopra tutte noi, 

1 olio che fia piacer degli occhi fuoi j - • - 

Io ho pari ato a voi , gio veni donne , 
C havete gli occhi di bellezze ornati, 
E la mente d'amor vinta , e penfofa J 
Perchè raccommandati 
Vi fian gH detti mici, dovunque' fono 2 

• E innanzi a voi perdono 

La morte mia a quella bella Cofa ; 
Che men'ha colpa, e non fu maipietofa i 

' • * ' • V. • ■ • . 

la difpietata mente, che pur mira 
Di dietro al tempo, che fé n'è andato ; ' 

S j-!> n lat ' mi imbatte il core ; 
< J;I ditto amorofo , che mi tira 
Vyerfo '1 dolce paefe, e' ho lafciato , 

C < *Da 
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* Da l'altra par;c, e con forza dimore: " 
Nè dentro a lui fent'io tanto valore » 

- Che porta lungamente far difc fa » 
Gentil Madonna? fe da voi non vene : 
Però ( fe a voi convene 
Ad ifcampo di lui mai fare ìmprefa ) 
Piacciavi di mandar noitra fallite , 

* Che ila conforto de la fua vertute * 
Piacciavi , Donna mia, non venir mena 

Axjuefto punto al cor , che tanto v'ama ; 
Poi fol da voi lo fuo foccorfo attende : 

* Che buon (ìgnor mai non riftringe '1 freno» 
Per foccorrère al fervo, quando 1 chiama ; 
Che non pur lui , ma '1 fuo hsnor difende: 
E certo4a fua doglia più m incende , x 

* Quand'ami penfo ben > Donna, che voi 
Per man d'Amor là entro pinta lete ; 
Così * e voi de ve te 

Vie maggiormente haver cura di lui;. 
Cho QueUdacui convien,che'lbeayappari* 
Per i'imagine fua ne tien più chari . 
Se dir voiefley dolce mia f pcranza » 

Di dare indugio a quel, ch'io vi domando; 
Sacciate, che l'attender più non pofTo ; 

* Ch'io fono a fine de la mia poffanza; 
E ciò conofeer voi devete , Oliando 
Uulthfta (peme a cercar mi fon mollo : 
Che tutti i carchi fòftenere a dodo 

Dè i'htiorao * infino al pefóxh e mortale z 
Prima > che'l fuo maggiore amico provi i 
Che non sì > quai fel trovi i 
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. * » 

E s'egli a vvien , che gli rifponda male » 
Cofa non e , che tanto corti cara t 

* Che morte n'ha piu torta , e più amara » 

E voi pur fete quella , ch'io più amo ; 
E che far mi potete maggior dono * 
E'n cui la mia fperanza più ripofa : 
Chefol per vai fervir la vita bramo ; 
E quelle cofe * eh a voi honor fono i 
Dimando , e voglio ; ogni altra m e nojola: 
Dar mi potete ciò* ch'altri non ofa ; 
Che'l sì , e'1 no tututto in vottra mano 
Ha porta Amare ; ond'io gjrandemi tegno» 
La lede * ch'io v'aflegno , y . - 
Muove dal voftro portamento humano i „ 
Che cialcun , clic vi mira > in "ventate; 
Di fuor conofee, the dentro è pietate * 

Dunque voftra fallite honrai fi mova * V 
E vegna dentro ai cor * che lei afpetta » 
Gentil Madonna , come ha ve te intefo; 
Ma fappi r cha lo entrar di lui li trova 
Serrato forte di quella faetta , 
Ch'Amor lanciò lo giorno * ch'io fu* prefb; 
Perchè lo entrare a tutti altri è contefb ♦ 

? Fuor ch'a' mefli d'Amor , eh aprir lo fanno* 
Per volontà de la vertùr r chel ferra 
Onde ne la mia guerra 
La fua venuta naì farebbe danno ; 

, S'ella venìfTe fenza compagnia 
De' medi del Signor y che m'ha in balia r 

Canzone il tuo andar vuot eifer corto j " v 
Che tu fai ben * che piccioi temt>o ho mi . 
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Puotehaver luogo quel, perchè tu vai . 

■ 

VI. 

Amor; da chè convien pur ch'io mi doglia , 
Perchè la gente m'oda , . 
E inoltri me d'ogni vertute fpento ; 
Dammi favere a pianger , come voglia j 
Sì che'l duol , che fi moda , 
Porti le mie parole , còm'io'l fento : 
Tu voi ch'io muoja; ed io ne fon contento: 
Ma chi mi fcuferè , s'io non sò dire 
Ciò » che mi fai fentire ? 
Chi crederi-i, ch'io Ha nomai sì colto ? 
Ma , fe mi dai parlar , quanto tormento 
ra» Signor mio, che innanzi al mio morire 
Quella rea per me noi porta udire ; 
Che;fc intendere ciò, ch'io dentro afcolto; 
Pietà faria men bello il fuo bel volto . 

*° non pollò fuggir , ch'ella non vegna 
Ne l'imagine mia ; 

Se non come il pender , che la vi mena : • 
L'anima folle , ch'ai fuo mal s'ingegna , 
• Come ella è bella , e ria , 
Così dipinge , e forma la fua pena : 
Poi la riguarda ; e quando ella é ben piena 
f>el gran defio , che dagli occhi le tira , 
lncono-a 9 se s adira , 

Cha fatto il foco , ove ella trilìa incende . 
Quale argomento di ragion raffrena , 
Ove tanta tempera in me fi gira ? 
L'angofcia , che non «ape dentro > fpini ■* 

fuor 
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Fuor de la bocca sì , ch'ella s'intende ; 
Ed anche agli occhi lor merito rende» 
X*a nemica figura , che rimane ; ; 
Vittoriofa , e fera , 
Efìgnoreggia la vertù , che vuole ; 
Vaga di se medefma andar mi fané 
Coli, dove <ella è vera , * 
Come limile a fimil correr fuole : 
f Ben conofch'io , che va la neve al fole ; 
Ma più non poflo ; fo come colui > 
Che nel podere. altrui 
Va coTuoi pie colà , dovè egli è morto : 
Quando fon predo > parmi odir parole-* 
-Dicer : vie via ; vedrai morir co/lui . 
Allhor mi volgo per vedere a cui 
Mi raccomandi : a tanto fono Icorto 
Dagli occhi > che m'ancidofto a gran torto» 
Qual'io divegna sì feruto , Amore , 
* Sai contar tu , non io , 'V 
Che rimani a veder me fenza vita : 
E , fe l'anima torna pofeia al core » 
Ignoranza * ed oblio 

Stato è con lei , mentre ch'ella è partita ♦ 
Quando rifurgo , e miro la ferita , 
Che mi disfece ^.quando io fui per coffa * 
Confortar non mi poffb ♦ • 
Sì , ch'io non tremi tutto di paura : 
E moftra poi la faccia (colorita , 
Quai fu quel tono , che mi giunfe a dotto ; 
Che , fe con dolce rifò è ftato moffb » 
funga fiata poi rimane ofeùra ; 

Per- 
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Perchè lo fpirto non lì ralTìcura . 

Così m'hai concio>Amorer in mezzo l'alpi * 
Ne la valle del fiume * 
Lungo il qual Tempre fopra me (ci forte • 
Qui vivo , e morto ^come vuoi , mi palpi * 
Mercè del fiero lume > , 
Che folgorando fa via a la morte . 
Laiib ! non donne qui * non genti accorte 
Veggio io , a cui incrèfea del mio male : 
S'a coftei non ne cale r 
No fpero mai d'altrui ha ver foccorfo : 
E quefta sbandeggiata di tua corte r 
Signor >non cura colpo di tuo ftrale i 
Fatto ha d'orgoglio al petto fchermo tale * 
Ch'ogni faetta li {punta fuo corfo ; 
Perchè l'armato cuor da nulla è mòrfo ♦ 

O montanina mia canzon tu vai : 

Forfè vedrai Fiorenza la mia terra * , 
Che fuor di se mi ferra 
Vota d'amore , e nuda di pietate. 
Se dentro v'entri , va dicendo : homai 

* Non vi può fare il mio signor più guerra ; 
Li, ond'io vegno, una cathena il ferra ; 
Tal chè, fè! piega voltra crudeltatc > 
Non ha di ritornar qui libertatc - 

vn. 

Al poco giorno »■ ed al gran cerchio d'ombra. 
Son giunto , la(Fo » ed al bianchir de' colli» 
Quando lì perde lo color ne Therba : 
E'1 mio difio però non cangia, il verde ; 
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Si è barbato ne la dura pietra , 

Che parla , e fentc come folle donna . 

Simil emente quella nova Donna 
.Siila gelata , come neve a l'ombra ; 
Che non la move , fe non come pietra , 
Il dolce tempo , che rifcalda i colli , 
E che gli fa tornar di bianco in verde , 
Perchè gli copre di fioretti , e d'herba . 

Quando ella ha inteila una ghirlanda d'herba, 
Trahe de la mente noftra ogni altra donna;. 
Perchè Ci milchia il creipo giallo , e'1 verde 
Sì bel, ch'Amor vi viene à ftare a l'ombra ; 
Che m'ha fenato tra piccioli colli 
Più forte auai , che la calcina pietra . 

Le fue bellezze han più vertù , che pietra ; 
E'1 colpo fuo non p io fanar per herba ; 
Ch'io fon fuggito per piani » e per colli ^ 
Per potere fcampar da coiai Donna ; ".. 
Onde al fuo lume non mi può fare ombra 
Poggio , nè muro mai ,.ne fronda verde . 

Io l'ho veduta gii veftita a verde" 

Sì fatta-, ch'ella havrebbe meflTo in pietra 
L'amor , ch'io porto pure a la l'uà ombra { 
, Pnd'io l'ho chielta in un bel prato d'herba 
innamorata, come ancho fu donna > 
E chiufa intorno d'Jtifiìmi colli 

Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli 
Prima , che quello legno molle , e verde 
S'infiammi , come fuol far bella donna , 
Di me ♦ che m* torrei dormire in pietra 
Tutto'! mio tempo, e gir parendo l'herba; 

. * Sol 

f 
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Sol per vedere , u fuoi panni fanno ombra. 
Quandunque i colli fanno più nera ombra , 

Sotto un bel verdcla giovene Donna * 
? Gli fa'fparir , come pietra fotto nerba . 

Vili. 

Io fon venuto al punto de la rota , 
Che l'orizonte , quando'l fol fi corca , 
Ci partorifce il geminato cielo : 
E la ftella d'Amor ci Ita rimota 
Per lo raggio lucente , che la 'nforca 
Sì di traverfo , che le fi fa velo : 
E quel pianeta , che conforta il giclo , 
Si moftra tutto a noi per Io grande arco ; 

- ÌjH*? 1 *» c,af * cun de' fette fa poca ombra : 
E però non difgombra 
Un fol pender d'amóre , ond'ioTon carco » 
La mente mia , che piti dura , che pietra , 
In tener forte imagine di pietra . 
Lcvafi de la rena d'Ethiopia 

Lo vento pellegrin , che l'aer turba , 
Per la fpera del fòl c'hora lo fcaLda-. 
E pafTa il mare ; onde conduce copia , 
Di nebbia tal , che fe al tro non la turba- ; 
Quello emifpero chiude ?e tutto falda , ' 
% E poi lì fol ve , e cade in bianca falda 
. Di fredda neve , ed in nojofa pioggia ; 

Onde l'aer s'attrifta , e tutto piagne : 
~- Ed Amor, che Tu e ragne 
Ritira al del per lo vento , die poggia » 
Non m'abbandona ; sì l bella Donna 

Quefta • 



* 
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Quella crudel , che me data per donna • 
Fuggito è ogni augel , che'l caldo fegue , 
Del paefe d'JLuropa > che non perde 
Le fetté ftelle gelide unque mai : 
E gli altri han pofto.a le ior voci triegue > 
Per non fonarle infino al tempo verde ; 
Se ciò non fotte per cagion di guai : 
E tutti gli animali , che fon* gai 
Di lor natura , fon d amor dìfeioiti ; 
Però che il £re v ddo lor fpirito ammortai 
El mio più d'amor porta '': ' 
Che gli dolci pender non mi fon tolti , 

• Ne mi fon dati per volta di tempo ; 

Ma Donna £li mi da > c*ha picciol tempo . 
Pattato hanno ior termine le fronde * 
Che tratte fuor la vertù d'ariete 
Per adornare il mondo ; e morta è Therba ; 
Ed ogni ramo verde a noi s'afeonde , 
Se non fe in pino > in lauro , o in abete > 
O in alcun > che fua verdura ferba : 
E tanto è la ftaffion forte , ed acerba i 
Ch 3 ammorta gli fioretti per le piaggie 2 

* Gli quai non jpoflbn tolerar la brina : 
E l'amorofa fpina 1 

Amor però di cor noa la mi tragga ; 
Perch'io fon fermo (Importarla femprc > 
Ch'io farò in vita > s'io viverti femprc * 
Verfan le vene le fumifere acque 

Per li vapor * che la terra lia nel ventre * 
Che d'abbittb gli tira fufo in alto ^; 
Onde cammino al bel giorno mi piacque ; 

Che 
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Che hora è fatto rivo , e lari mentre 
Che durerà del verno il grande aTalto ; . 
La teTra fa un Tuoi i che par di fraalto ; 

• E r acqua morta fi converte in vetro . 
Per la freddura , che di fuor la ferra : 

* Ed io de la mia guerra 

Non fon però tornato un pafTo a dietro^ 
Nè vo f tornar; che \ fe l martiro è dolce ; 
La morte dè patfare ogni altro dolce • 
Canzone , or che fari di me ne l'altro 
Tempo novello , c dolce:» quando piove 
Amore in terra da tutti li cieli ? 
Quando per quefti gielt ; 

* Amore è foio in me > e non altrove ? 
Saranne quello > eh e d'un huora di marmai 
Se in pargoletta ita per cuore un marmo - 

• ... * . 

IX. 

Amor tu vedi ben , che quella Donna 
La tua vertù non cura in alcun tempo r 
Che fuol de l'altre belle fard Donna ; 
E poi s'accorte > ch'ella, era mia Danna- , 
Per lo tuo raggio » ch'ai volto mi luce » 
D'ogni crudelità fi fece Dorma ; (na 
Si che non par ch'ella habbia cuor di don 
Ma di qual fiera l'ha d'amor più freddo : 
Che per lo caldo tempo * e per lo freddo 
Mi fa fembianti pur come una donna > 
Che folle fatta d'una bella pietra ( tra 
Per man di quel , che me 'ntagliafte in pie 

Ed io > che fon confbnte più che pietra 

In 
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In ubbidirti per biltl di Donna * 
Porto nafcolo il colpo de la pietra > 
Con !a qual mi feriiti, come pietra , 
Che t'ha vette nojato lungo tempo ; 
Tal che mi giunfc al core* ov'io fon pietra: 

* E mai non li fcoperfe alcuna pietra 
O da vertù di fole , o da fua luce ì 
Che tanta haveffe nè vertù» ne lucè » 
Che mi poteffe atar da qucfta pietra }. 
Sich ella non mi meni col fìio freddo 
Colà y dov'io farò di morte freddo . . 

Signor tu fai , che per algente freddo 
L acqua diventa criftallina pietra 
Li fotto tramontana * ove e il gran freddo: 
E l'aer fempre in elemento freddo 
Vi fi converte sì , che l'acqua è donna 
In quella parte per camion del freddo *. 
Cosi dinanzi dal fembiante freddo 
Mi ghiaccia il fangue fempre d'ogni tempo; 

* E quei penficr,che più m'accorcia il tempo. 
Mi lì converte tutto in corpo freddo j 
Che m'elce poi per mezzo de la luce i 

Là, onde entrò la difpietata luce * 
In lei s'accoglie d'ogni biltì luce ; 
Così di tutta crudelrate il freddo 
Le corre al core , ove non è tua luce ; , , 
Perchè negli occhi sì bella mi luce , 
Quando la miro » ch'io la veggio in pietra, 
O in altra parte y^h'io volga mia luce : 
Dagli occhi fuoi mi vien la dolce luce > 
Che mi fa non caler d'ogni altra donna : 

* Così 
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Così fofs'clla più pie tota donna 
* Ver me , che chiamo di notte , e di luce > 
Solo per lei fervire, e luogo , e tempo ; 
Ne per altro defio viver gran tempo . 
Però vertù > che fei prima , che tempo > 
Prima , che moto , o che fenfibil luce ; 
Incrcfcati di me * c ho sì mal tempo 3 
Entrale in core homai , che nè ben tempo» 
Si che per te fe n efea fuora il freddo » 
Che non mi lafcia haver* com'altri, tempo: 
Che * fe mi giunge lo tuo forte tempo > 
In tale flato ; quefta gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi ; fe non doppo il tempo ; 
Quando vedrò', femai fu bella dorma 
Nel mondo , come quefta acerba Donna . 
Canzone io porto ne la mente Donna 
Tal , che con tutto ch'ella mi fia pietra ; 
Mi da baldahza,ov*ogni huom mi par fred- 
Sì ch'io ardifeo ìfar per qucfto freddo (do, 
La novità , che per tua forma luce ; 
Che mai non fii penfàta in alcun tempo % 



* CAN- 
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I. 

OI> che Stendendo, il terzo ciel 

movete » 
Udite il ragionar , eh e nel mio 

core » ; . . 

Che noUò dire altrui » sì mi pai- 
novo • « 
U ciel , che fegue lo voftro valore 
Gentili cria ture che voi fete , 
Mi tragge ne lo flato , ov'io mi trovo : 
Onde'l parlar de la vita , ch'io provo » 
Par che fi drizzi drittamente a voi ; 
Però vi prego , che lo m'intendiate : 
Io vi dirò del cor la novitate » 
Come l'anima trifta piange àridi ; * 
E come un ipù to contra lei favella , 

Che 
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Che vicn pe' raggi de la voflra iteila • 
Suoleffer vita de lo cor dolente > 

Un foave pender , che fe ne già 

Spcifeìiatc a pie del voftro Tire : "\ 

Ove una Donna gloriar vedia ; 

Di cui parlava a me sì dolcemente » 

Che l'anima dicea, io mcn vo' gire ; 

Hora apparifee chi lo fa fuggire > 

E iìgnoreggia me di tal vertute , 
* C he'l cor ne trema sì , che fuori appare : 

Quefti Thi face una Ponna guardare ; 

E dice chi veder vuol la fallite > 
- Faccia , che gli occhi d'ella Donna miri ; 

Sed ei non teme angofeia di fofpiri . 
Tròva contraro tal , che lo diltrugge * 
L'humil penlìero >che parlar mi fuole 
D'una Angioia > che'n cielo è coronata • 
* L'anima piange, sì anchor lcn duole; 
E dice : o l'affa me ,come fi fugge 
Quello pietofo , che m'ha confolata : ; 
Degli occhi miei dice quella affannata t 
Qual hora fu , che tal Donna gli vide ? 
E perche non credeanaa me di lei ? 
Io dicea ben : . neglifocchi di cortei 
Dè ftar colui , che li miei pari occide i 
E non mi valfc » ch'io ne loffi accorta * 
Che noi miraffer , tal eh io ne- fon morta 
Tu non (è' morta , ma se* sbigottita f 
Anima noftra , che sì ti lamenti : 
Dice uno fpiritel d'amor gentile : 
Che quella bella Dorina è che tu fonti i 
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Ha trafmutata in tanto la tua vita » - 
* C:he n'ha paura , li c fatta vile ; 

Mira quanto ella e pietofa , ed ninnile , 
Coitele , e faggia ne la fua grandezza .; 
E penfa di chiamarla Donna nomai : 
Che , fe tu non t'inganni , anchor vedrai 
Di sì alti miracoli adornezza ; 
C he tu dirai t Amor signor verace , 
Ecco l'ancella tua , fa che ti piace. 
Canzone io credo , che faranno radi 

Color , che tuaì agionc intendanbene i- 
. Tanto lor parli faticofo , e forte : • 
Ma , fe per avventura egli addiviene » 
Che tu dinanzi da perfone vadi , 
Ch c non ti pajan d'ella bene accorte , . 
Allhor ti piego che tu ti conforte , 
E dichi lor , diletta mia novella : 
Ponete mente almen,com*io fon bella : - 

. ■ 

Amor , che ne la mente mi ragiona 
De k mia Donna dilìofamente " 
Muove cofe di lei meco fovente > 
Che lo 'ntellctto fovr'eOe difvia : 
Lo Tuo parlar sì dolcemente fuona , 
Che 1 anima, ch'afcolta, e che lo fente ; 
Dice : ehime latfa ! ch'io non fon poffente 
Di dir quel ch'odo de la Donna mia . 
incerto e' mi convien fairare in pria ; 
Mo va' cantar di quel, ch'odo di lei , 
Ciò che lo mio intelletto non comprende 

E 
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E di quel che s'intende , r 
Gran parte , perchè dirlo non faprei : 
Però le le mie rime havran difetto , 
* Che 'ntrerran ne la loda di cortei » 
Di ciò si biafmi il debile intelletto ; 
E 1 parlar noftro* che non ha valore , 

* Di ritrar tutto ciò , che parla Amore . 
Non vede il fol, che tutto il mondo, gira , 

Cofa tanto gentil j quanto in qucll'hora 
Che luce ne la parte, ove dimora- 
La Donna, di cui dire Amor mi face ; 
Ogni intelletto di lafsù la mira : 
- E quella gente, che qui s'innamora * 

* Ne' lor pcnficri la troYa.no anchora , 
.Quando Amor fa fentir de la fua pace : 
Suo eucr tanto a Quel,che gliel die, piace; 

» Che Tempre infonde in lei la fua vertute » . 
Oltre al dimando di noltra natura : 
La fua anima pura , 
Che riceve da lui tanta fallite-* 

* Lo manifelta in quel , eh' ella conduce ; 
Che lue bellezze fon cofe vedute ; 
Che gli occhi di coloro, ove ella luce * 
Ne mandan mefsi al cor pien di deliri ; 
Che prendono aere, e diventan fofpiri ; 

In lci'difcende la vertù divina , 
Sì come face in AnTgelo, che '1 vede : 
E qual donna gentilqucfta -non crede » 

*■ Vada con lei, e miri gli atti fuoi ; 
Quivi, dove ella parla , fi dichina 
Unfpirito d'amor, che reca fede» 

Come 1 
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Come l'alto valor , ch'ella poffiede * 
E* oltre a quel,che li conviene a noi : > 

> Gli atti foavi* ch'ella mofira altrui t 

v Vanno chiamando Amor ciafeuno a prova 
In quella voce» che lo fa Tentire : 
Di col lei fi può dire ; 

> Gentile in donna ciò , che in lei fi truova; 
E bello è tanto , quanto lei fimiglia : 

E puoffi dire, che '1 fuo afpetto giova 
A confentir ciò, che par meraviglia* 
Onde la noflra fede é ajutata ; 

> Però fu tal da V étterno ordinata ♦ 
Cofe apparifeon ne Io fuo afpetto » * . * 

Che moftran de' piacer di paradifcrj. 
Dice negli occhi» e nel fuo dolce rifo » 
Che le vi reca Amor come a fuo loco » 
Èlle foverchjan lo noftro intelletto , 

* Come raggio di fole un fragil viio 3 

E perdi* io non la poflb mirar fifò % • 
Mi convien contentar di dirne poco : 

__ __ m. 

Sua bilti piove fiammelle di fuoco 
Animate d'un fpirito gentile » 
Ch'è criatore d'ogni peniler buono ; 
E rompon * come tuono » 
GÌ! innati vitii , che fanno altrui vile i 
Però qual donna (ènte fua biltate , 
Biafmar, per non parer queta , ed humile » 
Miri còften eh' eftempio è d'humiltate s 
Quefta è colei cMiumilia ogni perverfo 3 

* Coftei pensò chi moffe l'univerfo • 
Canzone e* par> che tu parli contrago 

D Al 
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Al dir d'uria forella , che tu hai : 
Che quefta Donna , che tanto humil fai • 
Quella la chiama fiera, e difdcgnofa . 
Diccene '1 ciel Tempre è lucente,e chiaro» 
E quanto in fe non li turba giamai 5 
Ma gii noftri occhi per cagioni airai 
Chiaman la ilei la talhor tcnebrofà : 
► E così„ quando la chiamo orgogliosa , 
Non confiderò lei fecondo il vero , 
Ma pur fecondo quel» ch'ella parea: 
Che l' anima temea , 
E teme anchora sì , che mi par fiero , 
Quandunque io vengo, dov' ella mi fenta , 
Così ti feufa , fe ti fa meitiero : 
E quanto puoi, a lei ti rapprefenta ; 
E dì i Madonna, fe el ve a grato , 
lo parjgrò di voi in ogni lato . . 

III. 

Le dolci rime d'amor , ch'io folia 
Cercar ne' miei penQerj , 
Conyi«n ch'io la flij non perch'io no fpcri 
Ad efle ritornare ; 

Ma perchè gii atti difdegnofi, e fieri , 
Che ne la Donna mia 
Sono appariti , m' han chiufa la via 
De 1' ufato parlare : 
E poiché tempo mi par d'afpettarc , 
Diporrò giufo il mi j f. >ave Itile , 
Ch'io ho tenuto nel trattar d'amore : 
E dirò del valore » 

- ' ' • . Per 
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Per lo qual veramente è Y huom gentile % 
Con rima afpra > e lottile » * 
Riprovando il giudicio ialfo* e vile 
Di quei * che vcgliort* che cii gentilezza 
Sia principio ricchezza : 
E cominciando chiamo quel Signore, 
C. h'a la mia Donna negli occhi dimora ; 
Perch'ella di le ileffa s innamora . 

Tale imperò , che gentilezza volfet 

: Secondo '1 fuo parere $ 
Che lòlle antica noUcflìdn à 9 ha vere » 
Con reggimenti begli: 
Ld altri iu di più lieve fa vere , 
Che tal detto ri volfe $ 
ET ultima particola ne tolfc ; 
Che non i 1 havea forfè egli t 
Diretro da coltor van tutti quegli » 
Che fan gentile per ifchiatta altrui , 
Che lungamente \n gran ricchezza è llatàs 
Ed è tanto durata • 
La così falfa openion tra noi » 
C he T huom chiama colui 
Huomo gentil ul qual può dire ; io fui 
Nipote , o figlio di cotal valente *- 
Benché Ila da n ; ente ; 

" Ma vililfimo fembra a chi '1 ver guata ; 
Cui è lcorto il cammino » e polcia ferra ; 
E tocca a tal, ch'é morto , e va per terra * 

*Chi difhnifce l'hupm legno animato : 
Prima dice non v'ero ; « ^ 
poi dopo ì fallò parla non intero : 

Di Ma 
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Ma forfè più non vede . •* 
Simiiemente fu , chi tenne impero r - 
In ditfinire errato ; 

Che prima pone il falfo » e d'altro Iato 
Con difetto procede ; 
Che le divine sì , come fi crede * 
.Non pofTon gentilezza dar» nè torre * 
Però chè vili fon di lor natura ; 
Poi chi pinge figura » 
Se non può efler lei > non la può porre ; 
Nè la diritta torre . . 

Fa piegar rivo, che da lungi corre . 
E che fien vili appare , ed imperfette ; 
Che > quantunque collette > 
Non poflbn quietar, ma dan più cura l 
Onde l'animo , eh' è dritto» e verace » . 
Per loro feorrimento non lì sface . 
«è voglion, che vile huqm gentil divenga j 
Nè di vii Padre feenda 
Nazk>n,cfie per gentil già mai s' intenda i 
Quello è da lor confetto : 
Onde la lor ragion par che s' offenda > 
:In tanto quanto alfegna » 
Che icmpo a gentilezza fi convegna > 
Di Unendo con e(To : 

Ànchor fcgttc di ciò, eh' avanti ho mcflb ; 

Che tutti liam gentili , o ver villani ; 

O* che non folfe ad huom cominciamento: 

Ma ciò io non conferito , 

Nè eglino altrefsì »'fe fon criftiani ; 

Ch' agli intelletti fani < 
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E' manifcfto i lor detti efler vani ; 
Ed io così per falli gli ripruovo , 

* E da ciò mi rimuovo : 

E voglio dire homai , sì come io ferito , 
9 Che cofa è gentilezza ve donde viene ; 

E dirò i fegni , che gentile huom tiene V 
ITico, ch'ogni vertù principalmente 

Vien da una radice ; t 

Vertute intendo , che fai' huom felice 

3n luaoperatione : 

Quella e , fecondo che V eùiki dice + 
Un habito eligente > < 
B qua! dimora in mezzo-folamente ; 
E tai parole jxwie: • \- . >■ > • 

Dico > che nobikate in (uà ragione 
Importa lèmpre Ben del fuo fiìggetto % 
Come viltate importa Tempre male ; 

* E vertute cotale, . . 
£>i fenìpre altrui di fe buono intelletto : 
Perchè in medefmo detto 
Convengono àmbeducch'en d'uno cifettos 
Dunqu| cpnyren r che l'ima 

Vegna da l'altr», o d'un terzo ciafeuna t 
Ma, fe Tuna vai ciò , che l'altra vede , ' 
Ed ancor più, da lei verri più tolto ; 
JEciò ch'iQho detto , qui ha prefuppofto • 
E* gentilezza , dovunque è vertute; 
Ma non v^rtù , dóve ella ; * . . 
Sì come è cielo, dovunque è la flella i *■ 
Ma ciò nori e tfonverfo : r 
E noi in dotjne , ed in età novella ì 

ET 3 Ve- 
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VedemociU fallite , 
Inquanto vcrgognofe ion tenute > 
Chcda vertùdiverfo : 
Dunque verri » come dal nero il perfo » 
Ciafcneduna vertute da coftei * 

* O vero il gencr lor, ch'io miti avanti i 
Però neifun fi vanti , • ( ' 

* Dicendo» per ifchiatta io fon con lei j 
Che e' fon quafi Dei . 
Quei»c1ian tal gratia fuor di tutti i rei ; 
Clic foio Iddio a l'anima la dona y 
Che vede in fua perfona 
Perfettamente ftar , sì eh* ad alquanti 

* Lo feme di felicità fi accolta » 
Meflb da Dio ne l'anima ben polla • 

L'anima » cui adorna ella bontate ; 
Non la fi tiene afeofà j 
Che da! principio, eh' al corpo fi ìpott >' 
La moftra infin la morte » 
Obidente > foave, e vergognosi ; 

* E ne la prima etate 
La fua perfona adorna di biltaW 
Con le lite parti-accorte *. 
Ir. giovinezza temperata , e forte » 
Piena d'amore , e di cortefe lode » 

- Bfolo in lealtà far fi diletta : 
Poi rie la fua ferietta. . t 

Prudente., e giufta ; e larghézza fen ode i 
In fe medefma gode 
Udire , e ragionar de l'altrui prode : 
Po' ne la quarta parte de la vita 
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A i Dio fi rimarita * 

* Contemplando la fine , eh* ella afpetta » 
E benedice gli tempi pattati : 

Vedete homai quanti fon gli ingannati . 
*Contra gli erranti Mia tu te ne andrai : 
E auando tu farai 

In luogo , dove Ila la Donna noflra * 
Non le tenere il tuameflier coperto : 
f Potrà le dir per certo ; 

Io vò parlando de la Amica voilra . 

IV. 

Pofcia eh* Amor del tutto nf ha lafciatcx j 
Non per mio grato * 
Che ftato non navea taftto giopfo i 
Ma però chè pìetofò 
Fu tanto del mio core ? 

* Che' non fofferfe d'afcoltar fuo pianto , 
Io canterò così difamorato 

Contr* al peccato , 
| Ch' è nato ih noi di chiamare a rltrofo 

Tal j ch'ovile , e nojofo 

Pei nome di valore ; 
1 Cioè di leggiadria é ch'è bella tanto * . 
f Che fa degno di manto 

Imperiai colui , dove ella regna • 

EH* e verace infegna * 

La qual dimofìra, u' la vertu dimora : 

Perchè fon certo * fe ben la difendo » 

Nel dir, com' io la 'ntendo * 

Ch'Amor di fe mi farà gratia anchora. 

P 4 Soopt 
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*Sono, che per gittar via ioro ha vere , 
Credon capere 

Valere lì > dove gli buoni ftanno \ ; 
Che dopo morte fanno 
Riparo né la mente 

A' quei cotanti , c* hanno conofcenza : 
Ma l or me (Bone a buon non può piacere j 
Perchè f l tenere 

Sa Vere fora , e fugdrieno il danno , 

Che $' aggiunge alo 'nganno 

Di loro 5 e de la gente , 

Channo falfo giudicio in lor fèntenza « 

Qua! non diri fallenzà ; ' ; 

Divorar cibo, ed a luffuria intendere * 

Ornarti, come vendere 

Si volefle al mercato de' non faggi i \ 

* Che'l favio non pregia huom per véfèf- 
Perchè fonò ornamenta*.; (menta; 
Ma pregia il fenno * e gli gentil coraggi . 

Ed altri fon , che j>er eflcr ridenti * 
D'intendimenti 

Correnti vogliono efTer giudicati 
Da quei , che so? ingannati » 
Veggendo rider cofa , 
Che lo 'ntelletto anchora non la vede : 
E parlan con vocaboli eccellenti : 

• Vanno /piacenti ; 

Contenti, che dal volgo, fien lodati : 
Non lbno innamorati - 
Mai di donna amorofa : s 
1 Ne* parlamenti lor tengono ftede ; 

Non 
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Non movcrieno il piede 9 

Per donneare a girila di leggiadro ; 

Ma , come al furto il ladro , 

* Co$Lyanno a pigliar viilan diletto i 

* Non però ì che in donne è così fpento -* 
Leggiadro portamento ; ' • 
Che pajono, animai fenza intellett o • 
ion è pura vertù la difviata ; • 
Poica è biafmata > 
Negata, dove è più vertarichièfta * 
Cioè in gente honcfta, 
. Di vi{a fpiritale , *i 
O d'habito , che di fetenza ten* . 
Dunque > s' e£T è iacavalier lodata ^ ' 

* Sari caufata , . ' . w 
Mifchiata di più cofe: perchè quelta 
Coavien , che di fe velia : - 
L' un bene, e T altro male ? : 
Ma vertù puraia ciafcuno ila bene: ' 

* Sollazzo è , che convene 

Con effa Amore, e l'opera perfetti : , : 

Da quefto terzo retta 
p E* leggiadria, ed in fùo ciTcr dura ; 

Sì come il fole, al cui effcr s* adduce • 

Lo Calore * e là luce , 

Con la perfetta fua bella- figura • : 
Ancor che ciel con cielo impunto Ha t i ! . 

Che leggiadria 

* Difvia cotanto , e più quant' io ne conto ; 
Ed io , che le fon conto , 

Merzè d* una gentile , • 
_ ~* D J Che 
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Che la moltrava la tutti gli atti fuoi i 
Non tacerò, di lei , che villani* 
Far avi patria 

^ria* eh- a fuoi nemioffarie giunta; 

♦ Perchè da quefto punto , 
. Con rima più fotti! e , 

Tratterò ti ver di lei, ma non sò a cut * 

10 paro per colui , 

Ch' Amor fi chiama , ed è piendi lai u te * 
Che lènza ovrar vertute 
Neflhnpuote acquiftar verace k>da: 
Dunque* fè quella mia matera. è buoi» fc 
Còme ciafeuri ragiona , . * 

* Sari vertù, e con vertù s annoda . 
Ai gran pianeta è tutta fimigliante » 

Che da levante 

Àvante,.innno a tanto che-s' afeonde. 
Con li bei raggi infonde; 
Vita * e vertù quaggiufo j 
Ke la materia sì , com-' è dilpofta- 1 

quefta difdegnola di cotante * 1 
Perfone,. quante j 

Sembiante porta*. d>iomo;e non rjfòpnd* ' 

11 lor frutto a le- fronde , 
Per lo mal ch'hanno in. ufo : 
Simili beni al cor gentile accolla;, 
Che'n donar vita è tofta 
Col bel follaz-zo , e co* begli atti nuovi 
Ch'ognhora par chetruovì ; 
Everta per effempio ha , chi lui piglia * 

Q faH* CavaUer , malvagi , crei > 



i 
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Nemici di cortei « 

Ch'ai prenze de le flette s'aflìmiglia ; 
Fona , e riceve l'huom rcui quelta vuole 5 

Mai non fea duole ; 

Ne l fole per donar luce a le- flette * 

Nè per prender da elle* 
. Nel iuo effetto afuto ; 

Ma l'uno, e l'altro in ciò diletto traggeS " 

Già non s'induce ad ira per parole ; 

Ma quelle fole 

Kicole » che fon-buone j c fue novelle ^ 

Tutte quante fon belle s 

Per fe è car tenuto y 

E defiato da perfone fagge r 

Che de l'altre felvagge 

Cotanto lode » quanto biafaurpreKa ? . 

Per neffuna grandezza 

Monta in orgoglio;rm quando gl'incontra»' 

Che fua franchezza gli convièn moftrare ; 

Quivi fi fa laudare . 

Color rche vivon $ fanno tutti contra » 

Doglia mi reca ne lo core ardire * 
A voler , ctiè di ventate amico* 
Però » donne i s'io dico 
Parole quafi" contra a tutta gente »• 

\Non vi maravigliate ; 
Ma conofeete il vii voftro dedre t 
Che labiltì , ch'Amore in voi contente » 
A virtù folamente v 
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Formata fu dal fuo decreto antico 3 
Contra lo qual fallate ; 

é, dlc ^ a vo * » chc iiete innamorate: 
f Che , le bel tate a voi 

Fu data » e venù a noi » 
Ed a coftui di due potere un fare ; 
Voi non dovrefte amare « 
• Mar coprir quanto di bil ci ve dato j 
Poiché non è yertu , ch'era fuofegno . 
1-allo ! a che dicer vegno ì. 
Dico ; che. bel difdegno 

ragion lodato 
Partir da le bil ti per ilio comiato . 
t *Huomo da fe vertù fatta ha lontana • 

Huomo non gia,ma beltia.c'huom fimigtia: 
0> Dio qual meravìglia , - 
Voler cadere in fervo di signore ? 
ver di-vita in morte ^ 

* Vertute al fuafatcor fémpre fòttana • 
Lui obbedifce , a lui acquifta honore s 
Donne, tanto ch'Amore 

» La fegna cj'ccceilente fua famiglia " 
Ne la beata Corte : * 

* Lietamente.efce da le belle porte * 
A la fua Donna torna ; 

Lieta va , c foggiorna ; 

Lietamente ovra fuo gran vaffallaggio ; 

Per lo coito viaggio 

Conferva , adorna , accrefce ciò , che trova j 
Morte repugna sì , che lei non 
Q cara ancella > e pura 

" ' k Coi- 
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Colt'hai nel del mifura ; 
Tu fòla fai Signore: e auelìo prova , 
Che tu fé' poilèflìon , che femore giova k 
Servo non di signor , ma di vii fervo 
Si fa , chi da cotal Signor fi fcofta : - s 
Udite quanto colla , 

Se ragionate l'uno , c l'altro danno , 
9 A chi da lei difvia : 

Quello fervo signor quanto è protervo t 
Che fi occhi , ch'a fa mente lume fanno , 
Chiuh per lui fi Hanno , : 
Sì che gir ne conviene all'altrui polla, j 
Oh adocchia pur follia : - . 
E però .che' 1 miadire util vi lìa , ' 
Difcenderà del tutto 
♦ In parte-, ed ih collrutto 
m lieve , perchè men grave s'intenda : 
Che rado lotto benda > 
Parola ofeura giugne a lo ntelletto ; 
Perchè parJar con voi lì vuole aperto ; 
E quello vo' permerto, 
Per voi ,.non per m^ certo ». 

Ch affimighanza fa nafeer diletto . 
Chi e .-fervo è comequel , ch'è féguace ' «. 
Katto a signoref , e non sa dove vada > 
Per dolorofa llrada ; V 
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Lo tuo folle volere) 

Col numero, ch'ognhora pattar bada » 

Che 'nfinito vaneggia . 

Ecco giunti a colei , che ne pareggia : 

• Dimmi ; che hai tu fatto > 
Cicco » avaro , disfatto ?" - 
Ridondimi » fe puoi , altro che nulla 5 
Maledetta tua culla , 

Che luiingò cotanti fonni in vano-i 
Maledetto lo tuo perduto pane- ♦ 
Che non ti perde al cane • 
Che da fera , e da- mane 
Hai ragunato » e Irrotto ad ambe mano- 
Ciò , che sì tolto fi fari lontano » 
Come con difmifura fi raduna , 
Così con difmifura fi diftringe : 
Quelt e , che molti pinge 
In fuo fervaggio ; e-s'alcun,fi difende > 
Non è fenza gran briga . - 
Morte che fai ? Che fai buona fortuna T 
Che non folvcte quel, che non ti fpende * 
Sei fate ; a cui ti rende f 
Noi sò pofeia che tal cerchio ne cinge 

» Chi di lalsù ne riga ; 

Colpa de 1 a ragion , che noi gàftiga « . 
Se vuol dire» io fon* prefi 
Ahi cony' poca difela 

• Moftra umore > a cui fervo fownonta f 

Qui fi radoppià l'onta » t 
Sebensi g-iarda là , dov^o addito : 
^alfc animali a voi » ed alcruicrudi , . 
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Che vedete gir nudi 

Per colli » e per paludi 

Huomini , innanzi a cui vizio è fuggitoi 
• E voi tenete vìi fango veftito . 
Faflì dinanzi da lo avaro volto 

Vcrtù, che' fuoi nemici a pace invita ». 

Con matera pulita , • 

Per allettarlo a fe 1 ma poco vale » 

Che tèmpre fugge l'cfca : 

Por che girato l'ha, chiamando molto, 

Gutal parto ver lui , tanto glien cale I 

Ma quei non v'apre l'ale 5 

E fè pur , viene quando s'è partita : 

Tanto par che gVincrefca / 

Come ciò pofla dar> sì che nonefca 

Del beneficio loda . 

Io vo' che ciafchun m'oda 

Qual con tardare e qua! con vana vifta ; 

Qual con fembfanza trifta 

Volge il donare ih vender tanto caro 

Quanto sa folS chi tal compera paca ; 

Volete udir, fe piaga - 




amaro: 

. Donne 

La viltà de la gente , che vi mira , 
Perchè gli haggiate in ira ; (de* 
Ma troppo è più anchor quel , che s'afcon^ 
Perchè a dire è lado : 
* Iruialchuno è cotono vitio affcmbro ì 

Pet- 
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Perch'amiftà nel mondo fi confonde fc 

Che la morofa fronde 

Di radice di bene altro ben tira • 

* Poi fuo limile in grado : 

Udite come conchiudendo Vado i 

Che non de' creder quella » 

Cui par ben eirer bella , 

Edere amata da quelli cotatt # . 

Che fe biltì fra mali 

Vogliamo annovera ri crederjì puone .* 

• Chiamando Amore appetita di. fera • 
O cotal donna pera - 
Che fua biltà difehiera . 

Da naturai bontà per tal cagione * 
E crede Amor fuor d'orto di ragione • 



VI. 

Tire donne intorno al cor mi fon venute-i 

~ E feggionlì di.fore » 
Che dentro fiede Amore » 
Lo quale è insignoria de la mia vita : 
Tanto fon belle , e di tanta vertute t 
Chel polfente Signore » 
Dico; quel.» ch'è nel Core » 
A pena di parlar di lor s'aita : ^ ; 

8iafchuna par dolente » e sbigottita »• 
ome perfona difeacciata » e ìtanca { * 
. Cui tutta gente manca * 
" . E cui. vertute, > e nobiltà non vale S 
* Tempo fu gii , nel quale » 

Secondo U lor parlar »&V9 a «te» r op 
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Hor fono a tutti in ira , ed in non cale. 

Qucfte così Tolette , 

Venute fon»come a cafa d'amico ; 

Che fanno benché dentro è quel ch'io dico. 
Dolefi l'una con parole molto ; 

E'n su la man lì jpofa , 

Come fuccifa rota j 

Il nudo bràccio di dolor colonna s 

Sente lo raggio » che cade dal volto ; 

L'altra man tiene alcofà > 

La faccia lagrimofa ; - 

Difcinta , e (calza, e fol di fe par donna • 

Come Amor prima per la rotta gonna 
• La vide in parte , che'l ucere è bello ; . 

Eipietofo,e fello» . *.'.. 

Di lei , e del dolor fece dimanda . , 

O di pochi vivanda ! 
. ( Rjfpuofe in voce con fofpiri mifta ) 

Noftra natura qui a te ci manda ; 

10 » che fon la più trifta » 

Son Cuora a la tua madre ; e fon drittura 5 
Povera ( vedi ) a* panni » ed a cintura • 
Poiché fatta fi fu palefe , e conta ; 
Doglia » e vergogna prefe « . 

11 mio Signore * e chiefe » . 

Chi fofler l'altre due , ch'eran con lei 5 

E quella » ch'era sì di pianger pronta , 

Tolto che lui intefe-, 

Più nel dolor s'accefe 1 » 

Dicendo ; hor non ti duci degli occhi miei? 

Poi cominciò; sì come faper dei , . 

♦ * Di 
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Di fonte nafcc Nilo picciol fiume ; 

Ivi » dovc'l gran lume 

Toglie a la terra del vinco la fronda > 

Sovra la vergin onda 

Generai io cotiei , che me da lato , 

E che s'afeiuga con la treccia bionda * 

Quello mio bel portato , 

Mirando fe ne la chiara fontana » . 

Generò quella , che m'è più lontana . 
Fenno i fofpiri Amore un poco tardo ; 

E poi con gli occhi molli , 

Che prima furon folli , 

Salutò le germane fconfolate r 

Pofcia chè prefe l'uno , e l'altro dardo » 

DhTe : drizzate i colli i 

Ecco l'armi , ch'io volli v 
* Per non l'ufar le vedete turbate 2 

Larghezza , e Temperanza , e l'altre nate 

Del noftro fangue mendicando vanno i 

Però » se quefto è danno , 

Pianganlo gli occhi , e dolgafi la bocca 

De gli huomini , a citi tocca « 

Che fono a' raggi di cotal ciel giunti ; 

Non noi, che femo de Petterna rocca : 

Che , fe noi damo hor punti » 

Noi pur faremo , e pur-troverrem gente ► 

Che q ietto dardo farà ftar lucente . 
Ed io , ch'afcolto nel parlar divino 

Confolarfi , e dolerli 
* Così alti difperfì ♦ 

L'cfUio che m.'è dato honor mi tegno : 

E; 
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* E * fe giudicio * o forza di dettino 

Vuol pur , che'l mondo verfi 

I bianchi fiori in perii * 

Cader tra buoni è pur di lode degno : 

E , fe non che degli occhi micini bel fegno 

Per lontananza me tolto dal vifo 9 

Che m'ha ve in foco mi fo , 

Lieve mi conterei ciò , che me grave : 

Ma quefto foco m'have 

Gii confumate sì l'offa > e la polpa , 

Che morte al petto m'ha pollo la chiave : 

Onde s'io hebbi colpa , 

Più lune ha volto il fol > poi che fu (penta: 

Se colpa muore » perchè limoni fi penta » 
Canzone a'pannrtuoi non pongaJiuom mano* 

Per veder quel 1 che bella donna chiude • 

Baltin le parti ignude ; 

Lo dolce pomo a tutta gente niega * 

Per cui ciafchutv man piega • 

Ei s'egli a wien > che tu mai alcun truovi * 

Amico di vertù > ed ei ti priega ; 

Fatti di color nuovi s - 

Poi gli ti moftra : e 1 fior f ch'èbel di fuori, 

Fa dettar negli amorali cuori • 




SO- 
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libro y. 

EH! com' farebbe dolce com- 
pagnia , ■■ 
Se quefla Donna » Amore * 

e pie tate 
; Follerò inlìeme in perfetta 
amiftate , 

Secondo la vertù, e' honor ditta r , 
E Pun de l'altro navette signoria , 

E'n ftia natura ciafeun hbertate i 

Pe rchc '1 core ala villa d'humiltate 

Simile forte fol per cortefia : 
Ed io vederti ciò » sì chè novella 

Ne portarti j^iojofa a l'alma trilla ; 

Voi odirellé lei nel cor cantare « 
Spagliata del dolor, che la conquida ; 

Ch'afcoltando un penfier , che ne favella » 

Solpirando lì gitta in lei a pofare . 

Se 
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II. 

Se non fi muor , non troverà maipofa 
(Così 1* havete fortemente in ira) 
Quello, dolente , che per voi fofpira 
Ne l'anima , chefta nel cuor dogliofa : 

Ed e la pena fua tanto angofciofa , 
Che pianger ne dovria ciafcun * che'l mira 
Per la pietà, che pare,allhor ch'ei gira (fa 
Gli occhi,che moftran la morte entro afco 

Ma^oi v'aggrada , non vuol dà falute , 
Ne ridotta il morir ; com* fa coloro , 
Gii cjuai fon forti nel terribil ponto ; 

Per gli occhi voflri , che sì accorti foro , 
Che trailer di piacere una vertute , 
Ch'afforza il core fendo a morte giònto . 

III. 

Lo core mio , che negli occhi fi mife ♦ 
Quando /guardava in voi molto valore , 
Fu tanto folle » che fuggendo Amore ♦ 
Davanti a la faetta fua s'affile , 

Ferrata di piacer , che lo divife 
Sì , che per fegno li flava di fuore j 
E la temprò $ì forte quel Signore , 
Che dritto quivi trahendolo ancif§: 

M erto mi fu lo cor, sì com' voi odite , (Ile 
Donna, a quel ponto, e non ve ne accorge- 
tesi di voi la vertù non fentite : 

Pofcia pìetate , che di me fi velie » 
Lo v'ha moftrato * onde fiera ne gite ; 
Ne mai di me mercede udir v«Ieite . 

Ahi 
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Ahi Dio , come s'accorfe in forte ponto 9 
Per me dolente» quella» che m'aricide » 
Che! dolce Amor, che neMUai occhi ride ; 
M'ha via lo cor di Aia bil ta te pon to 

Ch'ogni fiero volere irato giorno 
Fu nel fuo cor > come ella le n avide : 
E nacque ciò » che pietà conquide » ) 
E mi fa andar confumato » e cteionto : 

E porta ( non so come a dirlo in carte ) 
Per la forza d'Amore un diiìo ignudo » 
Che mai non fi veltio di bon iembiante • 

Ahi lafso ! quante lagrime n'ho fparte : 
L'i fuo core è 'n ver me sì fiero » e crudo » 
Che non fotfrifee , ch'io le para avante . 

V. 

Signore » io fon colui » che vidi Amore , 
Che mi ferì sì , ch'io non camperoc : 
E ibi però così pentolo voe» 
Tenendomi la man prellb lo core : 

Io fento in quella parte tal dolore , 
Che fpelle volte dico ; hora niorroe i • 
E gli atti » e gli fembianti » che io foe t 
Son come d'un , che'n gravitate more : 

Io moro ih verità , ch'Amor m'ancide > 
Che mi 'saltfce con tanti fofpiri * 
C he^ l'anima ne va di fuor fuggendo » 

£ ( s'io le 'ntendo ben ) dice» che vide~ 
Una Donna apparire a* miei defiri » 
Tanto lignota ,che ne va piangendo « 

Lo 
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VI 

Lo intelletto d'amor , che folo porto , 
M' ha sì depinta ben propiamente 
Quella Donna gentil dentro a la mente , 
C h io la veggio lontano , il mio conforto ; 

M che reità di pianger lo cor morto 
Entro quell'hora l'anima dolente , " 
Vergendola sì bella ; che confente , 
Che fia ragion ciò che pietate torto ; 

Coniuggere mi fa in nova Temenza ; 
Cosi de l'altra mi parte fpelshorc 

intelligenza ♦ 
In cui nfplcndc deità d'Amore ; 

E luce a me , per la fomma piacenza 
Di quella Donna , c'ha tanto valore . 

VII. 

f e * v . occ ' cne 1° cor conforte , 
r ' ' parte * dove non pi 

a , tue parole port 

Signore in lei paride * 

li dir , che pur convien , che mi dia morte 
Quello novello fpirito , ch'appare 
Dentro d'una vertù gentile , e forte ; 
Si chè qua) fiere non può più campare * 
Tu piangerai con lei , s'afcolti bene* 
C h elee per forza de* molti martiri- 
E etto fuo oco , che sì i beffo muore ; 
E fuor per gb occhi miei piena ne viene 



T> I l v . ~ . ut viti 

Ee le lagrime , diefcon de* fofpiri ; 
C h abbendan tanto , quanto fa'l dol 



dolore . 
Lo 
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VIIL 

Lo dolor grande > che mi corre fovra 
Da cialchun canto per tormi la vita » 
Sol per cagion de la mia dipartita t 
L'anima da lo cor per forza lpvra : 

E sì , che quella fconlolata povra 
Sen va dogliendo , che neifun l'aita ; 
E y s ella vede la mente romita * 
Non ha ardimento ♦ che di ciò fi feovra : 
* Ma gli occhi miei , che fon prefi di pianto 
In quel difto , che gli diftrugge forte , 
Fan ch'altri le n'accorge lacrimando : 

Anzi il dimùftran gli diftrutti tanto » ( te * 
Ch ogn'huom par di vedere in lor la mor- 
Ch'io provo lunge da Madonna ftando^ 

IX. 

Ciò , ch'io veggio di quà ^ m'è mortai duolo; 
Perch'io fon lunge infrà felvaggia gente 
La ouale io fug£o > e fio celatamentc j 
Per end mi truovi Amor col pender folo: 

Challhor pafTo gli Monti > e ratto volo 
Al loco y ove ritrova il cor la mente ; 
Invaginando intelligibilmente > 
Mi conforta un pender » che tefle un volo: 

Così non morragg'io ; fe fia toftano 
Lo mio redire ♦ a Far sì , ched io miri 
La Bella gioja , da cui fon lontano ; 

Quella , cn io chiarhoJba/To co i fofpiri } . 
Perch'odito non ila da cor villano , 

D'Amor nemico* e degli fuoi deliri* ■ 

La 
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X. 

La bella Donna $ che 'n vertù d'Amore 
Mi pafsò pere gli occhi entro la mente \ 
Jrata , e difdegnofa fpeflamente 
Si volge ne le parti * ove ftal core ; 

E «foce • s'io non vò di quinci fore > 
Tu ne morrai, s'io poifo, tortamente i 
E quei fi flringe paventofamente j 
Che ben conofee , quanto è il fuo valore^ 

L'anima $ che intende efte parole » " . 

Si lìe va trilla per partirti allhora 
Dinanzi a lei, che tanto orgoglio mena ; 

Ma vienle in contra Amor* che le ne duole* 
Dicendo i tu non te ne andrai anchora ; 
E tanto fa » che la ritiene a pena ♦ 

■ 

XI. 

Guarda crudel giudicio * che Fa Amore 
Di me ; perchè pietà non mi fu intefa i 
Quando dilR a Madonna , ch'era prefa 
La mente mia per lo fuo cran valore : 
Egli hafporfiato il dolorofo core * 
E 'nnanzi agli occhi m'ha la vita apprefa j 
E fieramente co'una Face accefà 
Va tormentando l'anima » che muore ; 
<puelta fentenza d'Amor , che fu data 
Per crudeltate de la Donna mia 9 
Come crudele ad effetto è mandata s 
E mai no fpero , ch'altro di. me ila ; \ 
Se vertu nuova da lo del mandata 
Non è , per la pietà > che lì fen già ; 

E Po»- 
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XII. 

Donna^ io vi miro r e n un è chi vi guidi * - 
Ne la mia mente parlandoci voi ; ; ' < 
Tanta paura ha l'anima d'altrui > 
Che non trova penfìero , in cui fi fidi : 

Onde ella pur conven , che pianga.» e gridi 
Dentro a lo core ne' f ofpiri fuoi , 
Per quella Donna , de la quale io fai - 
Sì tolto pi cfo i pur com'io la vidi • 

Ella mi tiene gli occhi su la mente 

E la man dentro al cor , come una fiera ' 
Nemica di pietà crudelmente : 

Non lì può aure in nell'una maniera ; 
Che » seilere potette folamentc , 
Sarelte voi i e non più quella <al te ra. 

XIIL 

O voi * che fiete ver me sì giudei^ 

Che non credete il mio dir fenza pruova » 
Guardate, fe preiib a cortei mi truova 
Quel gentile Amor , che va con lei , 

Come gli abbandonati fpirti mici ; 
iNe'i valor mi riman» che gli occhi muova 1 
Ma Tento fi rinfrefea , c fi rinnova • 
Quella ferita , la quai ricevei y 

Nel icwpo , che de' fuoi occhi fi morte 
Lo fpirito ooffente * e pien d ardere , 
Che.pafsò dentro sì, che'l cor pere offe S 

Cndc* fofpiri miei parlan dolore ; • 
Però che l'alma mai non fi rifcolfe r 
Che tramenio alitar per gran tremore . 

L'ani- 



Digitized by Google 



"DA PISTOJ A. 3 p 

XIV. 

L'anima mia , che va sì pellegrina 
Per quelle parti » le quali for fue ; 

> Quando trova il Signor parlar con voi J 
Per la voftra vertute fe gli inchina: 

E poi davante fe le pon mefchina » 
Dicendo: io veggio, Amor,ciò che tu vuoi: 
E piange entro quell'hor, pregando lui » 
C'hageia mercè de lo fuo cor , che fina . 

Amor , che'l pianto fuo doglio/o vede » 
Parlando in un fofpiro, a lei fi gira ; 
E dice, che morta è quella mercede : 

Pofcia fi duol con lei de Jà voftra ira ; 
La qual non f* trovare , cnde procede » 
Per quàl che voi fembiate a chi vi mira • 

* 

Avveghà che crude! lancia intraverfì 
Negl'alma quefta gioven Donna, gente; 
Co' fuoi begli occhi molto fuoco veri* 
Ke l'anima , che m'arde duramente i 

No flarò di mirarla fifamènte i 
Ch'ella mi par sì btlla in quc' fuoi perfi » 
Ch'io non chieggio altro, che poherla men- 
Poi di ritrarne rime , e dolci verfì ì ( te » 

E, fe di lei m' ha prefo Amor , non poco 
Lodar lo de^io , quando in me fi mife j 
Che per sì bella anchcr nc-fluii no uccife : 

E ♦ le . £ là rta i a,c «n morendo fife, 
Cosi deggio io tener la morte a gioco ; 
Da che mi vien da così alto loco « 
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xvi. 

Bene è forte cofa il dolce fguardo * ! 
Che fa gridar di bel piacere Amore , 
Ch' i' ho sì chiufo per finir lo core ^ (do ; 
Che non ne puote Y huomo ha ver riguar- 

Però lo chiamo invifibile dardo * (tuore: 
Ch* entra per gli occhi 1 ^ non può itar di 
Morte c del core, e de l'alma dolore ì 
£ poi eh e gionto , ogni fòccorfo è tardo ; 

TFormafi dentro in forma, ed in fembianza* 
Per quella Donna, [>er la qual fi pone 
Lo {pirite d'amore in foverchianza ; 

Che non può ilare in mezzo per ragione ; 
E d'ogni piacer tragge ugual polfanza , 
Da poi che gionto da perfcttionc • ; 

XVII. 

Amore c uno fpirito , eh ancide , 
Che nafee di piacere, e vici) per guardo , 
E fiere il cor , sì come face dardo , 
Che l'altre membra diftrugge, e conquide; 

Da lo qual vita , e lo valor divide> 
. Non havendo di pietà alcun riguardo' , 
é< me mi dice la mente , ov'io ardo » 
E l'anima fmarrita , che lo vide » • 1 

Quando s'aflìcurar gli occhi miei tanto , 
Che guardaro una Donna , ch'io ' ncontrai, 

yChe mi ferio il cuore in ogni canto : 
J^s'io morto f quando la mirai ; 
^.^fh'altro non hcbbipoi,che doglia,é pianto; 

^ "fa m0 ^ on> c ^ e noa hwo già mai . 
ìXWà - Moveti j 

* / - ! 
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XVIIL 

Moveti pietate * e va incarnata ; 
E da la vefte tua fiano veltiti 
Quefti miei meflìi che pajan nodritt* 
E pien de la vertù > che Dio t'ha data t 

E 'nnanzi che cominci tua giornata >. • 
( Se ad Amor piace) fa* che tu mvki ♦ 
E chiami gli miei (piriti fmarriti , 

'* Per gli quai (la la lor diletta provata : 

E y dove tu vedrai donne gentili , 
Qui ne girai , che li ti vo* mandare* 
E dono d' udienza da lor chiedi : 

Poi dì a coftor; gittative a* lor piedi ; 
E dite* chi vi manda, e perche affare : 
Udite Donne erti valletti humiii 

xrx. 

Homo ^ lo cui nome per effetto 
Importa povertà di gioi' d'Amore > 
E ricco è di triftizia >- e di dolore * . . 
Ci mancia a voi, come pietà v'ha detto r 

Lo quai venuto nel voftrq cofpetto 
Sarebbe volcntier , s' ha vette il core J 1 
Ma non lo lafcia di viltà tremore , 
Perchè gli ngombra angofeia lo 'ntellctt 

Se voi vedette appretto la iiia villa 9 
Farebbevi nei cuor tutte tremare ; 
Tant'è in lui vifibil la pictate r 

Di morfè avare > donne , hor no gli ila te ; 
Che perla fpeme > , e* ha per voi campare 
Di vita pafep l'anima fua trifta • .«j > 
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Udijf la cagiondc* mici fo/pjri % 
Se per me mai fu nata la mercede * 
^lialhorail mio pender fra me lìriede , 
E chiama innanzi a le gli miei deliri ; 

Prqfcntanl) pien tutti di martiri t 
Che vengon da la vifta > che procede 
Da la cera cestii ; quando mi vede ; 
Che come Uxo nemico par mi miri ; 

laonde di cfà n\i ftrugeo > e vo' morire » 
Chiamando morte> cae per mio ripofo 
Mi toglia innanzi* chea io mi difpiri * 

Miranla gli occhi miei sì volontari ; 
Che contr'al mio voler mi fanrio gire 

, P$r veder lei , cui fol guardar lion ofr 

XXL 

Pietì» e mercè mi raccomande a voi * 
£ rimembrar vi faccia la mia pena , (na i 
Quando è con voi quella , ch'orgoglio me^ 
Ferezza , e crudeltà verfo colui , 

Che ha fmarriti gli fpiriti fuoi . 
Per la tempefta d'amor» che no allena ; 
E quella, eh e di gratia, e vertù piena, 
Madre di Dio , ve ne ricangi poi : 

Ch*a me l'aria sì^ gran don di falute 
L'allegra cera ver me a tutthore s 
Che non la mertarei anchor per morte : 

LafTo ! ch'io fono in fortuna sì forte , / 
Che ne piange pietate , ed Amore , 
Che lei iìgnoreggiar rfhavrà vertute . 
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XXII. 

Gentil donne valenti hor m' aitate , 
Ch'io non perda così l' anima mia ; 
E non guardate a me » quale mi fia , 
Guardate» donne, a la vortra pietà te : 

Per Dio qualhora inficine ve at trovate , 
Pregatela, che humil verlò me ila : 
Ched altro già il mio cor non detta , 
Se non che veggia lei qualche fiate : 

Che non è fol de' miei occhi allegrezza j 
Ma di quei tutti, c' hanno da Dio grazia 
D' haver valor di riguardarla fifo : 

Ch*ogn'huom,che mira il fuo leggiadro vifòi 
Divotamente Iddio del ciel ringrazia ; 
E ciò ch'eira noi qui nel mondo fprem . 

xxin. 

Io trovo il cor feruto ne la mente , - 

. Qi' una Donna v.el ticn per fuo valore ; 
La quale iiViememente ella, ed Amore 
Per gli occhi mi pafsò fottilemente : ' 

E tra felo del luoco immantenente i '.' 
Perchè mn {ànò '1 colpo, onde.-ifcn m loret 
Anzi ctefece poi muqre a tutte l' hore, 
In eirempio d' Am >r quant' è portento i 

Qnelto cuore dimora, ov' arde il fuoco T 
Sì forte ; che no piangeno i fofpi ri 
Folli, e le fiamme, eh efeon di quel luoco ; 

E per lor forza cojivien , ch'io mi giri , O. 
E pieghi * come quel', c'ha valor poco ; 
Ch'ai ponto è gìonto de* crudei martiri » 

E 4 Quei T 
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XXIV. 

■ 

Quella Donna gentil , che Tempre mai ; 
Poi ch'io la vidi , difdegnò pietanza * 
Mi mena con tanta ira in difperanza , 
Che '1 cuor difpregia la fua vita homai i 

Ed i pender mi dicon : tu morrai j 
Che non puoi viver fenza defìanza £ ' 
E certo io non sò d'efta portanza 
Altra cagion >fe non eh* io la mirai i 

Addunque (1 può dir , che mi fur rei (guardo 
Gli occhi a queir hora , che gli prefe al 
La dolce forz* del piacer * eh* è n lei i 

Ma mentre io faccio a lei fifò riguardo * m 
Dico , ch'ancora ? non mcn guarderei* 
Se bene io por to ne lo core il dardo v 

XXV. 1 

Hora fon* eCce lo fofpiro mio J 
Donde ha via un penfiero entrò nel tote ; 
E con Madonna parlando d' Amoro 
Sotto pietate fi covre al dello ; 

Perch' ella chiama la follia ♦ ch'io 
. Vò feguendo , e inoltrandone dolore f 
E par che fogni » e fia come huomo fupré 
Del fenno , e che fe medefmo ammattio : 

Per quefta via , che fa il penfiero > 
Fra me medefmo vò parlando , e dico , 
Che '1 fuo fembiante non mi dice il vero ji 

Quando ti moftra di pietà nemico ; 1 ' 
Cha forza par ched el fi faccia fiero 5 
Perch 'io pur di fperania jni nodxico . 
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XXVI. 

Se gli occhi voftri vedeflter colui » ^ 
Channo feruto > nel luoco ove giace ; 
Dirette * che non è vifta fallace j i \ 
Quel» che dimoltra lo mio cuor per voi 5 

Ch' ogni membro dè haver valor da lui * 
11 qual dimora * sì come vi piace * 
Morto ne la battaglia ; onde fi face 
L'anima, pianto conT le membra fue v 

Per eh' è niente ciò , eh* c % la mia faccia i 
A rifpetto di quel > che dentro porto ^ 
Per uh penfìcr , che par che mi disfaccia ; 

Sì che la ragion prende difeonforto , 

E ciafchun' altro fuo contrario fcaccia > * ■ 
Quando a 1* mente -inoltra lo cuor morto* 

XXVH. 

Se voi udifte la voce dolente ■ 
De* miei fofpir, quando eh* efeon di fuore; 
Non gabbarefte la vifta >el colore , (te: 
Ch.io cangio allhonquando vi Jfbn prefèn^ 

Anzi * fè voi m' odiafle mortalmente > 
PaiTarebbe pietà nel voftro cuore 5 
E 1 ovvirebbe a voi del mio dolore » • 
Veggehdomi in an^ofeia folamente i 

Pfcrò che vengon di diftrutto luoco » 
Cioè dal cuore , eh* è di pianger latto ; ' 
Tanto (1 fente haver di vitapoco : 

U anima dice a lui : hora ti laflo * 
Perchè m' incontra ciò » che rffo»e gioco 
Mi fa menar» quando davanti patto . i 

E 5 Oh 
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XXVIII.. 

Gli atti voftri r il guardoli bel diporto i 4 
Il fin piacere > e la nova biltate 
Fanno fcntire/al cuor dolce : conforto 
Àlihor , che per la niente mi pattate 

Ma riman tal i eh; è via peggio , che. morto h 
Poi quando, difdegnolà ve ne> andate : 
E ( $ io fòn ben de la cagione accorto ) 
Gli è fol per io ditto f che 'n lui trovate i 

Lo. qua}e non fi può fenza la vita 
ì)a me partir : ben lo fapete homai ; 
Però forfè v'aggrada mja finita : 

Ed io ne vo* morire, anzi, che^ mai 
Faccia del cuor ». quant* ei vive» partita ^ 
In cptal guifa j>ria V acquiitai 



- V • 



Pofcia chlio vidi gli; occhi di coflei », (re K 
Non memorò aU.ro/nteltettp, efee d'Arno^ 
L'anima mia v che- prete è dentro al core, 
Paji fpirito gentili. che parla^iu lei a. 

E confolando lei dice*, tu der 
Etfcre allegra » ppi ti faccio honore 
Ch,' io ti ragiono de lo<fho valore i 
Onde fòixctolQi gli fofpiri miei : : 

perchè 'n dolcezza d' eftaragionare^ 
Se movono da : quella,. eh? aìlhor mira 
Quefta Donna gentil» che 1 fa parlare 

JB veHefi da lei fignoreggiare », 
Ch' è sì vaiente » ch'altro non, delira ». 
Ch' a la fua lìgnor ia, fugge cu ftar*. 

Ma^ 
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XXX. 

Madonna, la biltà voftra infoili© 

Sì gli occhi miei , che menaro lo core 
A la battaglia , ove lo ancife Amore » - 
Che di voftro piacere armato ufcio ; 

Si che nel primo aftalto lo abbattio ; • 
Pofcia entrò ne la mente v efu lìgnore i 
E prefe V alma v che foggia di fore , 
Piangendo per dolor che ne fentio ; 

Però vedete , che voftra. biltate. , 

Moffe quella follia, ond* hi cuor morto » 
Ed a me ne con vita chiamar piètate ; 
Non per campar , ma per ha ver conforto t 
De la mortecrudel , che far mi fate : 
Ed ho ragion, fe. non. vincefle il torto r 

. XXXI. 

Una Donna mi paiTà per la mente , *' 

Ch: i ripofar fen va dentro nei cuore ; 
E tnioya lui. di sì poco valore >- 
Che de la lua vertu non è ponente;. 

SÌ che fi parte difde^nofamente ,. 

E lafciavi uno fpirito d' amore ♦ < 
Ch' empie 1' anima mia sì di dolore i 
Che viene agli occhi ih figura dolente ; 

Per dimoftrare a lei', che conofeente 
Si faccia pofcia degli' miei martiri; # - 

Ma non può far pietì, eh' ella vi min ; 
Perchè ne vivo ifconfòlatamentc 
E vò penfofo fegli miei deliri ; 
Che fon t olor , che levano i ioftiri . < 
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XXXIL 

Egli è tanto gentile , ed alta cofa 

La Donna , che fentir mi face Amore Z 
Che T anima penfondo , come pofa 
La vertù, ch'efee di lei, nel mio core % 

Isbigottifce , e divien paurolà ; 

E fèmpre ne dimora in tal tremore • 
Che batter V ali neTun fpirito ofa , 
Che dica a lei; Madonna, cortei muore 

Chi laiTo me ì come v' andrì pietanza ? 
E chi le conterà la morte mia 
Celato in guifò tal , che lo credefTe ? 

JNop sò ; eh' Amor medefmo n* ha dottanza % 
Ed ella gii mai creder noi porria , 
Che fila vertù nel cuor mi difcendeflTe • 

Ahi mè , eh 1 io veggio per entro un peniìero 
L'anima ftretta ne le man d' Amore » 
Che legatala tien nel morta cuore % 
Battendola fovente , tanto è fiero i 

Onde ella morte chiama volentiero * 
Traggendo guai per lo gran dolore % 
Che fente degli ftioi colpi fpefshore j- 
Quando davanti fi volgie lo vero , \. 

Ver traggér gli miei fpiriti d* erranza , ^ 
Là ove gli mena Amor > quando ragion* " 
Di quella Donna, che'n la mente vede * 

Ma la. ver tute de la fua perfòna- 
Non la fan mover per al t*è certa nza 
Color , che fono uvF amorofa fede ; 
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XXXIV.. 

Qucfta leggiadra Donna , ched io Tento * 
Per lo Ino bel piacer ne V alm i entrata t 
Non vuol vederla ferita* che ha data 
Per gli occhi al cuor , che fente ogni tor-. 

Anzi- lì volge di fiero talento (mento: 
Fortemente fetagnoft, ed adirata ì\ 
E con quelli fembianti è si cambiata * 
Ch' io me ne parto di morir contento i 

Chiamando per lbperchio di dolore 
Morte y sì com: mi fofle lontana ; 
Ed ella mi rifponde ne lo core : 

A l' otta» eh' odo, eh' è sì proflìmana , 
Il fpirito accomando al mio Signore ; 
Voi dico ar lei; tu mi par dolce* e piana » 

;XXXV. 

Ogni allegro pentìer , eh' alberga meco;* 
Sì come pcllecjrin, giunge , e va via ; 
E fe' ragiona eie la vita mia 
Intendol sì, com' fa il tedefeo il grèco * 

Amor , così fon coftumato teco * 
Che T allegrezza non sò che fi Ila ; * * ' 
E y fe mi mandi a lei per altra via « * 
Più dolor Tempre al cor dolente reco : 

JEd honne dentro a lui foverchio tanto ; 
Che tutto quanto per le membra con» i 
E fi difvia in me per ogni canto-. 

Ahi doloro/o me ! chi mi foccorre ì 
JJen veggio mi convien morir del pianto i 
Che non (ipuò per nulla cofa torre • 
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XXXVX 

O giorno di triftiaia , e pien di danno , 
Hora , e ponto rea , cnc. nato fui , . 
E venni al mondo , per dare ad altrui 
Di pene esempio, a Amore , e d'atfanaot 
Se le pene, che l'armi, e lo *nferno hanno » 
Follerò un corpo ,.. il Qual veniffe poi 
>'el mondo; già non n vedriano in lui 
Cotante pene, quante in me fi Hanno : 
Tu folo, Amor, m % hai metto in tale ltato* 
E di me fatto hai fonte di martiri t 
Di malinanze , di triftizia ìoco ;; 
E fai mi dimorare in ghiaccio , e 'n fuoco ^ 
Edi pianto > e d' angofeia , e di fofpirr 
~ * ~ il mio cor dolente difperato - 



xxxvir.. 

No» credo , che 'n Madonna fia: venuti 
Alcun pcnfiero di pietate •, poi 
Ch' ella s* accarfé* cb'io havrea veduta 
Lo gentile Amor negli occhi fu oi :: , 

E però vò coms quel, ciré fmarruto , 
Che. dimanda mercede 1 e non fa a cui t 
E, porto. dentro agli occhi un cor feruto fl 
Che quafi mprto lì dimoftra altrui : 

lanon ifpero<mai , (e non pefinza 
Ch' ella ha prefo difdegno , ect ira fort^ 
Di ; tutto quel , e' ha ver dovria pietanza t 

Ohd' io me ne darei tofto la morte 5: ^ (ranza* 
Se non eh' Amor , quand' io vò in difpe^ 

Te. mi dimoftra funilc in (ua forte • 

Veduto 
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XXXVIII. 

Veduto han gli occhi mici sì bella cofà », 
Che dentro da lo cor depinta P hanno ; 
E>. Te per veder lei tutthor no. ftaruio , 
Infin che non la truovan > non han pota : 

E fatto han Palma mia sì amorofa » 
Che tutto corro in amorofò affanno ; 
E quando col (uo fguardo (contro fanne 
Toccao k> cuor, che fòvra '1 ciel gir' o(*i 

Fanno nel cielo gli occhi al mio cuor fèortai 
fcrmandol ne la fè d' Amor piti forte j 
Quando riguardan io fìio novo vifb : 

E tanto palla in su '1 defiar fifo j 

Che '1 dolce imaginar gli dalia morte » 
$.' ci non foffe Amor » che lo conforta 5,*- 

XXXiX. 

Afti me ch'io veggio , ch'una Donna viene* 
Al grande attedio de la vita mia , 
Irata si.» eh' ancidc , e manda via 
Tutto ciò , che ih vita la fóft iene i 

Onde riman lo cuor;», ch?è pièn-di pene » 
Senza foccorfò » e fenza compagnia i 
E per forza convieri , che morto Uà 
Per uno fbHifiÒ ». eh' Amor vi tiene: 

Quello allodio grande ha pollo morte , 
Per-conquider la vita intorno al cuore » 
Che cangiò flato «.quando il prefe Amore* 

terquella Donna , che fen* ira forte ; 
Come colei , che fel póne in difhore •• 
Qnae affai* io vien sì » ch'ei ne muore - 

Senw 
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Senza tormento difofpir non viflì »' 
Ne fenza veder morte unhora ftando 
Fui pofeia, che' miei occhi riguardando 
A la biltatc di Madonna fidi j 

Come chi non credea> che tu ferriflì , 

Amore > altrui» Quando il vai lulingaoido ; 
E foi per ifguardar meravigliando * 
Di così mortai lancia il cuor m'aprifii: 

Anzi credea* che quando tu ufciflì 
Di sì begli ocelli» apportati! dolzore ; 
Non gii % che folli amaro, e ficr Signore ; 

Nè che 'n guifa cotal tu mi tradiflì ; 
Che fai iòilazzo de lo mio dolore » 
Vedendo ufeir le lagrime dal cuore • 

XXXXL 

Bella , e gentile amica di pietate * 
Valente Donna, voi degna d* honorc > 
Veggiano gli occhi voftri , el dolce cuore 
Il nietofo y che vien pien d ■ humiltate* 

A ridolerll de la gravitate , 
E del peccato , che fa '1 mio Signore : . 

VOnde ne crefee tanto il mi 3 dolore * 
Ch* io piango,e fon di morte in podeftateJ 

Io parlo in voi sì , ch'egli allhor m'afcolta ; 
Ma poi fe ne corroccia, e grida guerra. 
Sovra T anima mia yche gli par colta & 

^d'appare una Donnacchere 'nferra 
Dentro d'un luoco * die' fofpir tal volta 
V aifliggon sii ched io ne caggio ia terra 4 
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I. 

Madonna , la pietate » 

Che v'addimandan tutti i mici fofpiri, 

E' fol , che vi degnate » ch'io vi miri - 
lo fento sì il difdegno »•" 

Che voi moftrate contr' al mirar mio $ 

Ch' à veder non vi vegno ; 

E morronne» sì grande n' hò il dèlio 3 

Dunque mercè per Dio ; 

Di mirar fol , ch'appaga i mici defiri ; 

La voftra grande altezza non s'adiri . 

II, 

Quanto più fi/o miro 

Le bellezze > che fan piacer coftei * 

. Amor tanto per lei 
M' intende più di foverchio martiro s 

Parmi vedere in lei » quandlo la guardo j 
Tu tthor nova bellezza , - ^ < ' 

Che porge agli occhi miei novo piacere 
Allhor m'aggiunjge Amor con unfuo flar 
E con tanta dolcezza. ■ *' (do 
Mi fiere il cor , ch'io non sò più tenere » 
Ched al colpo non cali *. 
E dico: o occhi per voftro mirare 
Mi veggio tormentare -'• * *" ''• 
Tanto, ch'io fento l' ultimo fofpiro 

III. 

Deh ! afcoltate còme il mio fofpiro 
Piangendo va. da Madonna , e d'Amore ; 

i" - Che 

1 
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Che per lor da la vita mi li muore • 
Amor , eh e piena cófa di paura , 
Mi fa gelofo ftare i 
Onde Madonna fdegna , # 
E fdeenando mi cela fuafigura ; 
E perdo lo mirare ? 
Che mia vita foftegna : . 
Cotale Amor per lua natura regna ; 
E fdegno in gentil donna vien di fore^ 
Sì che T ha ver pietate è gran valori \ - 

» * . 

IV. 

Donna '1 beato punto > che m' a-venne 

Al voflro bon remiro 

Con Y acre del fofpiro i 

L* anima mia in sul patTar mi tenne « 
Da quel lucente raggio , che battia 

Da i bei voftri occni a* miei 

U animaania di fubito ferita ». 
- & è partita dal cor » che mi cadia ; 
• Cui non rimafe vita i . / 

Ne lena tanta > che diceTe oh msi : 

Se non che Y aer dei fofpir comprefa i 

Che di dolcezza nacque >, 

La tenne > come piacque 

Al mio fignore Amor , per cui -m'avvenne. 

* • » • 
V. 

DA? piacciavi donare al mio cuor vita > 
Che fi muor fofpiranclo ; , • . • 
Ch$ innaverato c sì , che.pxo /landò » 

Sarà 
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• 

Sari la fua finita . 
Deh f non haggiate a fdegno * fe fua vitt 

Voftra merce dimando , 

Donna mia , perch'Amor voi riguardando 

Le diede efta ferita. • . 
Fiere così Amore ; x - 

IL gii mai pofeia non foccorfe altrui ; 

Anzi crefee il dolore t ■ * 

M uqr y fc non chiama poi 

La Donna , da cui hebbe la valore ; 

Però ne priego voi • 

VL 

Io priego » Donna mia , 
Lo cuor gentile ♦ eh' è nel voftro cuore : 
Che da morte , e d* Amore 
Mi campi » ftando in voftra fignoria *. . 

E per tua. corte (ìa 

Lo può ben fare fènza ufeire fuore t 

Che non difdifce honore # ' 

Sembiante alcun » che di pietate Ila i 
Io mi ftarò » gentil Donna, di poco 

Ben lungamente in gioja ; 

Non sì , che. tutta Via non arda in fuoco : 
Ma ftandomi così * pur ch'io non muoja- ; 

Verrò di rado in fuoco i 

Che de lo mio veder vi faccia nòja» 

♦ * 

vn. • ' 

La dolce vifta ■, e'I bel guardo foave 
De' più begli occhi , che fi vider mai » 

Ch'io- 
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Ch'io ho perduto , mi fa parer grave 

La vita sì > ch'io vò trahendo guai : 

E'n vece di pender leggiadri * e gai * 

Chaver (olea d'Amore ; 

Porto defii nel core > 

Che fon nati di morte 

Per la partita > che mi duol sì forte ; 
Ohimè % deh ! perchè* Amore» al primo paflb 

Non mi ferirti sì * ch'io foffi morto * # 
» Perchè non dipartirti da me laflb ! 
* Lo fpirito angofciofo > ch'io diporto t 
; Amore * al mio dolor non è conforta; 

Anzi guanto più guardo 
I AI fofpirar > più ardo ; 

Trovandomi partuto 
\ Da quei begli occhi,ov'io t'ho gii veduto^ 

[ lo t'ho veduto in que* begli occhi * Amore i 

Tal che la rimembrane me n'ancìde % 
I E fa sì grande fchiera di dolore 

Dentro a la mente* che l'anima ftride* » 
} Sol * perchè morte mai non la divide 

T Da me % come divifo 

Da lo giopfer rifò * 

E d'ogni rtato allegro * 
I H gran contraiceli e trai bianCo>el negro. 

! Quando per gentil atto di fahite 

Ver bella donna levo gli occhi alquanto ; 
t * Sì tutta lì difvia la mia vertute * 

i Che dentro ritener non pollo il pianto , 

\ Membrando di Madonna; a cui fon tanto 

i Lontan di veder lei . 
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O dolenti occhi miei 
l Non morite di doglia ? 
( Sì per noitro voler i pur ch'Amor voglia • 
Amor la mia ventura c troppo cruda ; 

E ciò che 'ncontra agli occhijpiùm'attrifta: 

Dunque mercè > che la tua man la chiuda; 

Da c'ho perduto Tamorofa vifta : 

E quando vita per morte s'acquifta » 

Gli è giojofo il morire : 

Tu fai dove dò gire 

Lo fpirto mio da poi ; 

E fai quanta pietà s'harà di noi .! 
Amor, per efler micidial pietofo 

Tenuto in mio tormento » 

Secondo c'ho talento , 

Dammi di morte gioja ; 

Sì che lo {pirto almcn torni ajpiftòfk ; 




« • 
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l 

OI » che per gli occhi mici pafl 

fafte al core * 
E fvcgliaite la mente> che cìor- 

Guardate a la 'ngofciofa vita 
mia , 

the fcfpirando la diftrugge Amore t 

E va tagliando di sì gran valore ♦ 
Che i deboluzzi fpiriti van via i 
Campa figura nova in fìgnortà j 
E bcce è quando mof fra lo dolore : 

Quella vertù d'/ mor, che m* ha àisfatto . 
Ea* vofiri cechi gentil pretta fi mofle » 
I andato m'ha d'un dardo entro lo fianco : 

Sì gfenfe il colpo dritto al primo tratto t 
C he l'anima , tremando ♦ lì rifeotìe * 
\ cggendo morto il cuor nel lato manco . 

V vi- 
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II. 

1' yiài gli occhi . dove Amor fi mifé • 
Quando mi lece di se paurofo » 
Che mi fguardar , come foffe annojof .) j 
Allhora dico , che'! cuor lì divife : 

E i fé non folle che Donna mi rife , . 
lo parlarci di tal guifa do^licfo ♦ 
Ch'Amor mede! mo ne lana crucciofo * 
Che le l'imaginar , < he mi conqti ife : 

Vai ciel fi molle un fpirito in quel ponto*, 
Che quella Donna mi degnò guardare; 
K venne!! à* poter nel mio penlicro : 

H lì mi conta si d'Amor lo vero ; 
Che ogni fua vertù veder mi pare , 
Sì cerne foffe dentro al Tuo cor^gionto . 

ni. 

O Donna mia , non vedeflù colui , 
C he su lo core mi tcnea la mano , 
Quand'io ti 1 ifpondia fiochetto , e pianD 
Per la temenza degli colpi fuui ? 

JLÌ fu Amore , che trovando, voi , r 

Meco riflette; che venia lontano, ■ ' 
A guifa d'uno arcier pretto fonano , * 
Acconcio Ibi per ancidere altrui : 

E traHe poi degli occhi miei fefpiri ; 
I quai lì gittan da lo cor sì forte , 
Ch'io mi partì sbigottito , fuggendo: 

Allhor mi parfe di lèguir la m>rte 
Accompagnato di quelli martiri , 3 
Che fcglion c onfamare altrui piangendo 
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* 

IV. 

S'io priego quefta Donna , che pie tate 
Non fia nemica del fuo cor gentile J 
Tu dì , ch'io fono fconofcente , e vile t 
E difperato , e pien di vanitate : 

Onde ti vien sì nova crudeltate f 
Già rafiìmigli a chi ti vede humile » 
Saggia , e addorna , ed accorta, e fottile » 
E latta a modo di foavitate . 

L'anima mia dolente , e paurofe 
Piange ne i fofpiri » che nel cor trova ; 
Sì che bagnati di pianto efeon fore : 

Allhor mi par , che ne la mente piova 
Una figura di Donna penfoià » 
Che vegna per veder morir lo core • 

V. 

Gli miei folli occhi , che'n prima guardaro 
Voftra figura piena di valore » 
For quei » che di voi » Donna » m'accufàro 
Nel fiero luoco 5 o ve tien corte Amore : , 

Immantenente avanti a lui moftraro , 
Ch'io era fatto voftro fèrvitore s 
Perchè fofpiri , e dolor mi pigliaro 
Vedendo , che temenza havea lo core ; 

Menarmi tofto fenza ripofanea 
In una parte , la ove trovai gente : 

' Che ciafehedun fi dolca d'Amor forte. : 

Quando mi veder , tutti Con pietanza 
DifTermi , fatto sei di tal fervente ; 

Che non dei mai fperarc altro che morte , 

Tu 
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» 

VI. 

Tura' hai sì piena di dolor la mente » : . 4 
Chél anima fen briga di partire : 
E gli fofpir , che manda il cuor dolent e 
Dicono agli occhi , che nonpuon fotìrire • 

Amore, che lo tuo gran valor lente , 
Dice : el mi duol, che' ti con vien morire 
Per quella bella Donna , che niente . 
Par, che piegate di te voglia odire • . * 

Io fo come colui' , eh' è fuor di vita , 
Che moftra a chi lo guarda, ched el fia 
Fatto di pietra » o di rame, o di legno : . 

E porto ne lo core uha ferita , 
• Che fi conduca fol per maeilria : 
. Che fia, come egli c morto, aperto fegho 2 

VII. 

Chi è quefta che vien, ch'ogn'huom la mira » 

. Che fa tremar di charitate l'a're ? 
E mena ièco Amor, sì che parlare 
Nuli* luì om ne può te; ma ciafchun folcirà? 

Ahi Dio, che fembra quando gli occhi gira t t 
-Dicalo Amor, ch'io noi iàprei contare : 
Cotanto d' humiltà Donna impara , 
Che ciafchun' altra in ver di lei chiam' ira.\ 

Non fi porrja contar la fua piacenza J 
Ch' a lei s'inchina ogni gentil vertute! 
E la biltate per fua Dea la moftra.; 

Non fu sì alta già la mente noflra » . 
E non se polla in noi tanta falute j 

. Che propiamente n' habbiam conofeenza. . 

& F " ; - 
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VHJ- 

perchè non foro a me gli occhi miei /penti » 
O tolti sì, che' de la lor veduta 
Non fotti ne la mente mia venuta 
A dire j afcolta le nel cuor mi fenti 

Una paura di nuovi tormenti 
. M'apparve allhor sì crudele , ed adita * 
Che Inanima chiamò: Donna horciajutai 
Cbeeii occhi^ed io non rimagniam dolenti. 

Tu gli hai lafcjati sì, che venne Amore 
A pianger fovra lor pietofàmente ^ • ' 
Tanto, che s* ode una profonda bóce 

La qual ci à fuori : chi grave pena fente 

" Guardi coftui ;é vederi *1 fuo core ; (ce. 
Che morte il porta in man tagliato ino-p^ 

IX. 

A me iUtCo di me gran pjetà viene 

Per la redente angofcia ; eh' io mi veggio 
Di molta debolezza : quand' io leggio , 
L' anima fento ricoprir di pene i 

[Tanto mi firn ggo; perch'io fento bene, (gio-t 
Clic la mia vita d* ogni angofeia ha 'i peg- 
La rc\ a Donna ,a cui mercede io chieggo» 
Quella battaglia di dolor mantiene : 

Però chè , quand' io guardo verfo lei i 
•-Drizzami gli occhi de lo fuo difdegno, 
Sì fieramente , che diflruege il cuore : 

Allhor fi parte ogni vertù da' miei : 
Il cor fi ferma per veduto fegno $ - 
Dove li lancia crudeltà d* Amore . 

Deh! 
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:'■ x. 

Deh ! fpirtr miei, quando voi me vedite 
Con tanta pena » come non ir 
Fuor de la mente parole adornate » 
Di pianto dolorolo , c sbigottite ? - 

Deh ! voi vedete , che '1 core ha ferite 




Io veggio a lurfpirito apparire 

Alto i e gentile * e di tanto valore >, 
Che felle Aie vertù tutte fuggire : 

Deh ! io vi priego , che deggiate dire 
A l'alma triita , che parla in dolore $ 
Com' ella fu, e fia Tempre d[ Amore 5 ' 

XI. 

jSe mercè foflb amica a' miei defiri » 
E'1 movimento fuo foffe dal cuore ; 
Di quefta bella Donna il fuo valere 
MoltralTe la vertute a* miei martiri ; , 

D* angofeiofi diletti i miei fofpiri , \ 
Che nafeon de la mente ov e è Amore » • 
E vanno fol ragionando dolore , - * 
E non truovan pedona » che gli mki » 

Cirieno agli occhi con tanta vertute » f 
Che '1 torte , e duro 1 agri mar , che forino \ 
Ritornarebbe in al]egre2Za r e 'n gioja ; 

fJla sì c al cor dolente tanta no ja » 
Ed .a T anima trifta tanto danno , 
Che ptr disegno huom non dà lor 61t*t# 

- ,'*.(• 
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XII. 

Una giovene Donna di Tolofa 
Bella , e gentil d.' honefla leggiadria , 
Tant' è diritta , e'fimigliante cofa 
Ne' fuoi doki occhi de la Donna mia ; 
Che fatto à dentro al cor dcfidcrbfa 
" h' anima in guifa% che da lui fi fvia > 
E vanne a lei ; ma tanto è paurofa , 
Che non le dice di qual donna ila : ' 
Quella la mira nel fuo dolce fguardo , • 
Ne lo qual face rallegrare Amore ; - 
Perchè v' è dentro laiua Donna dritta : 
Poi torna piena di fòfpir nel core » 
" Ferita a morte d' un tagliente dardo , 
£he quefta Donna nel partir le gitta .' *' 

XIII. \ , „ . 

Per li occhi fiere tin fpirito fottile » 

Che fa in la mente fpirito deftafe » 
Dal qual fi muove fpirito d* amare » ■ 
Ch* ogn altro fpiritél fi fa gentile : 

Sentir non può di lui fpirito vile ; . - 
Di cotanta vehù fpirito appare t 
Quciìo è lo fpiritcl , che fa tremare 
Lo fpii itel » che fa la Donna humile : 

E poi da quefto'fpirito lì muove . > • 
Un altro dolce fpirito foave , • * , 
Che fegue un fpnitcllo di mercede » 

Lo quale fpiritél fpiriti piove ; • 
C ha di ciafchuno fpirito la chiave » 

* Per forza d' uno fpirito , che '1 vede . 

; * Poiché 
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Poiché di doglia cuor convien cn io porti ; 
E fenta di piacere ardente fuoco , 
Che di vertù mi tragge a sì vii luoco ; 
Dirò , come ho perduto ogni valore • ' 

la dico , chc f miei (piriti fon morti, , 
E'1 cor , c' ha tanta guerra, e vita poco : 
E fe non fo(Te , che ì morir me gioco , 
Farène di pietà piangere Amore : 
Ma per lo folle tempo» che m* ha giòlit o 
Mi cangio di mia ferma opinione 
In altrui condizione i ^ (no, 

Sì ch'io non moftró , quanto io feato affan- 
Lì 'ndio ricevo inganno : ^ 
Che déntro da ló cor mi patta amanza , 
Che fe ne porta tutta mia (peranfca . k 



Io vidi donne con la Donna mia, 

Noa che ninna mi fembraflfe donna; . 
Ma llmigliavao fol la fua ombria . 

Già non la lodo > fe non perch* è '1 vero % 
E nonbialìmo altrui , It jSÉ intendete^: 
Ma ragionando, muoveli uapenfiero 
A dir i torto mici fpiriti morrete • 
Cmdei , fe me veggendo non [piangete » 
Che Itando nel pènder gii occhi , fo vi* ? 
A lagrime del cuor,- che non la oblia^ 

• ■ _ • 



V 



• , ' HI. 
Se m* hai del tuttoobliato mercede ; 

f. $ Gii 
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Già però fede il cot non. abbandona $ 
Anzi ragiona di fervire a grato 
Aldifpietato core * 
E qual ciò Jerité , ttmil me non crede ; 
Ma chi tal vede ? certo non perfona : 
Ch' Amor mi dona un fpirito in fuo flato ♦ 
Che figurato muore : - * 

Che quando quel piacer mi (Iringe tanto • 
Che lo fofpir fi muova ì 
Par che nel cor mi piova. 
Un dolce Amor si nono ». 
Ch* io dicoi Donna> tutto voiìro fono i 



IV. 

Vedete, ch'io fono un»' che vò piangendo*. 
E dimoftrando il giudicio d' Amore ; 
E già non truovo sì pietofo cuore » ; t _ 
Che me guardando una volta folpiri • 
Novella doglia m' è nel cuor venuta , 
" La qual mi fa dolere, e pianger forte : 
E fpefle volte avvien » che mi fallita 
Tanto d* appreflb Y angofeiofa morte , 
Che fa in quel ponto le perfone accorte ; 
'Che dicono infra lor, quefti ha dolole i 
E gii , fecondo chè ne par di fore » 
DòvrebBe dentro haver nuovi martiri ; 
Quetta pefanza , eh' é nel cor difcefc » 
k Ha certi fpiritei già confumati , 
* Xquali eran venuti per difefà ; 

Dèi cor dolente , che §h ha via chiamati : 
Quelli lafciajo gli occhi abbandonati ; 
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Quando pafsò ne la mente un romore* N 
II qual dicea : dentro biltà , che muore i 
Ma guarda > che biltà non vi fi miri . 

♦ ♦ * 

9 \ », • ' 

Veggio negli occhi de la Do^ìia mia 
Un lume picndi fpiriti d* amore * < 

. Che portano un jpiacer novo nel core* 
Sì chò vi deftad allegrezza vita . 

Cofa m' avvien * quand io le fon prefenté , 
Ch' lo non la poflb a lo 'ntelle tto dire ; • ' 
Veder mi par de la fua labbia ufeire v 
' Una sì bella Donna , che la mente 
Comprender non la nuò,ch*emmantenente 
Ne nafee un'altra di bellezza nova y 

Da Iaqual par r ch ? uija ftelUfi n»va > 
£ dica ; tua falute è dipartita . 
Lì» dovequefta bella Donna appare * \ 
S' ode una voce , che le vien davanti * 
E par che d' humiltà 1 fuo nome canti > 
Sì dolcemente; che* $' io '1 vo' contare i 
Sento che 1 fuo valor mi fa tremare j 
E movonli ne T anima fofpiri , 
Che dicon : guarda, le tu coftei miri. 
Vedrai la fua ver tu nel ciel fclità* 

r 1 V * % * , , 

' i • , + 

* VI* , 

La forte $ e nova mia difa ventura . 

M' ha disfatto nel core . . 

Ogni dolce penlier > c* havea d* Amore * 
Disfattane ha gii tanto de la vitti '* \ 

£ 4 Che 
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Che la gentil piacevo! Donna mia < 
Dà P anima diftrutta s' è partita ; i 
Sì eh* io non veggio lì , dov* ella fu : 
Non è rimafa in me tanta balia \* . 
Ch* io de lo fuo valore . . , 
Poira comprender ne la mente un fiore • 

L Vien , che m' uccide , un sì gentil penfiero i 
Che par che dica , che mai non la veggia ; 
Quefto tormento difpiètato> e fero , 
Che firuggendo m'incende» ed amareggia: 
Trovar non pollo a cui piotate chieggia i 
Mercè di quel Signore , . . . \ 
Che gira la fortuna del dolore ; 

Pieo d' ogni aneofeia in luocq di paura 
Lo fpirito del cuor dolente giace » , 
Per la fortuna» che di me non cura » ' 
C ha volta morte » dove affai mi {piace ; 
E dà fperanza , ch f è itata fallace f ~ 
Nel tempo » che lì muore $ '■ ' 
M* ha fatto perder dilettévoli hore •* 

Parole mie disfatte » e paurofe » 
Dove di gir vi piace , ve ne andate > 
Ma Tempre fofpirando » e verdognole 
Lo nome de la mia Donna chiamate : 
Io pur rimango in tanta avverfìtate % t 
Che qual mira di fuore 
Vede la morte fotto, x ì mio colore • 

- vii, 

Era in pender d'amor ; quand* io trovai 
Pue ibrofeue nove ; 

L una 
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L* una cantava , e piovè 

Giogo d* amore in noi . f ' " •■■ •• 

Era la villa lor tanto foave » : < . 
Tanto quieta , cortefe, ed humile * 
Ch' io dilli lor ; voi portate la chia ve * 
Di ciafchùna vertute alta *e gentile : ; 
Deh ! forofette , non mi haggiate a vile* 
Per lo colpo »ch' io porto ; > . V* 
Quello cor mi fu mof tcfV 
Poi che 'n Tòlolà f ur ; V 

Elle con gli occhUor li volfer tanto » 
Che videi" come '1 core era' ferito ; r 
E come un fpirkcl nato di pianto 
Era per mezzore lo colpo efeito • 
Poi che mi vidèr così sbigottito » ."' -* 
Dine l'.una, che rife-i 
Guarda come conquife 
Gioja d* amor cottili . 

Molto cor tefèmente mi rifpole 

Quella, che di me prima ha veva rifot 
Diffe, la Donna, che nel cor ti pofe 
Con la forza d* Amor tutto 1 f ixo rifo » \ 
Dentro per gli occhi ti mirò sì fifo » l. 
Ch- Amor fece apparire V 
Se t* è grave il fotfrire » x ... * 
Raccomandati a lui / ' - 

L* una pictofa piena di mercede 
Fatta di gioco i n figura d'Amore" . 
DUTé j il fuo colpo, che nel cor li vede , 
Fu>tratto d' occhi di troppo valore » -■ . , 
Che dentro vi laflaro u»o fplendore » , 

\ F 5 Che 
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Che noi porto mirare s* • • * - 
Dimmi , s' arricordate * . 

D» quegli occhi ti puoi f 
A la dura queftione paùrof* » 
La qual mi fece quella forofetta * 
Io difiì : e' mi ricorda » che 'n.Toloft 
Donna m* apparve accordata, e fèretta»;. 
Amore la qual chiama la, Mandctta 
Gionfftsì nreita » e forte , 
Che 'nfin dentro a la morte- 
Mi colpir gli occhi jfuol . v 
ya.nne a Tolofa, Balla tetta mia ♦ • '.>. 
Ed entra quetamentea la,dora,t** 
Ed ivi chiama che per cortefia 
D'alchuna belladonna», lia menata 
tananai a quella, , di cui t* ho pregata*: 
Sr ella ti riceve , 
Dille con-voce lieve : - 
Per mercè vegno a voi ^ 

Vili. . \ . 

GH occhi dr. quella gentil forofett^ 
Hanno diftrctta sì la mente mia ,. 
Ch' altro non chiama che lei r txè difia*. 

Ella mi Sere sì • quand' io la guardo * 
Ch'io fèitto lo fofpif tremar nel <òro t 
lice dagli occhi uioi , là dond* io asdo-t, . 
Un gentiletto fpirito d* amore- 1 
Xo quale è pieno dì tanto valore » 
Che t quando gionge , V anima va vi** 
Conae colei > c&iotfnr noi poma . 
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Jo lènto poi gir fuor gli miei fo fpiri ». 
Quandolamente di lei mi ragiona i, 
E veggio piover per 1' aer martiri * . 
Che itruggondi dolor la mia. perfona i 
Sì chè cialchuna vertù m.' abbandona 
Iti.gu*fa, ch' io non sò là u* io mi ila. : 
Sol par > che morte m' haggia in fuaj>alia* 

Sì mi lento disfatto » che mercede « 
Già nonardifco nelpéhiìer chiamare : 
Che truovo Amor r che dice: ella fi vede 
Tanto gentil » che non può 'maginare ; ; 
€' huom d' efto mondai* ardHca ì mirare* 
Che. non convenga lui tremare in pria i 
Ed io. fe la guardaffì , , ne morria - 

Ballata , quando tu farai prefente # . . 
A gentil donna ». sò che tu dirai- ; 

De la miaangófcia dol orafamente * 

Dì: quegli,che mi manda a voùtrahe guai$ 

Berò chè dice »*he no fpera mai 

Trovar pietìidi tantar cortéfia » 

Ch' a fafua Do'nna'faccia compagnia i 



fe;un bofcnetto trovai paftorella* . 
Piùche laftella beHaai miopàrere> 
Capegli havea biòndetti ,e ricciutellf ì 
% gli occhi pien d/amor , cera rolàtas 
Con fu» verghetta paftorava agnelli * 
E (calza , e drruggiàda era- bagnata* 
Cantava , come folJTe innamorata. ; 

Era adoraau di tutto piacere . 

f a D araor 



fe 



Digitized by Google 



%iz UB.VI. DI M. GUIDO 

D* am :>r la fai utaj immantenente » . 

£ domandai,, s haveiTe compagnia ; 

Ed élla mi rifpLioTe dolcemente ? 

Cfee fola foU per lo bofqo già ; 

E di;Fe ; fappt q uaado X 4Ùgel pia ^ 

Àllfcjr de la lo mio cuor drudo ha vere 
Poi chè mi difle di fua condizioae % 

E per lo bofco ugei udio cantare ; 

Fra me fteTo dicea ; Kjra, è liagioae 
Di quefta paftorella, gioì' pigliare-: 
Mercèle chietl i fol che di bafciarc-* 
E d' abbracciar folfe 9 Ì (ua volere . 

Per man mi prc fexT amor ola voglia t 
E ditte , che donato nV havea '1 core-f. 
Menommi fott;o una frefchetta fogli* y 
Lì, dov'io vidi fior d' ogni colore : 
E tanto vi fentio gioi' e dolz ore , 

. Che Dio d' Amor mi parve ivi vedere * 

Jtoflfr degli occhi miei novella dire ». 
La quale è tal , che piace sì al core- , ' 
Che di dolcezza neibfpira Amore . 

Quefto nova piacer , che 1 mio cor fente £. 
Fu tratto fól d' una Donna veduta., 
Lacuale èrsi gentile > ed avvenente • • 
E tanto addorna » che 1 cor lafaluta : 
Non è la, fua biltate conosciuta ... 
Da. gente vile » che lo fuo colore " 
Chiama intelletto di troppo valore * , 

Io veggio , che negli occhi tuoi riiplendé 
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Una vertù d'Amor tanto gentile * 
Ch' ogni dolce piacer vi Ci compre nde : 
E muavc allhora un* anima fotti le i 
Rifpetco de la quale ogn altra è vile; 
E non fi può di lei giudicar fuore 
Altro » che dir ; qixefto è nuovo fplendore« 
Va Ballate tta , c la mia Donna truova ; i * 
E tanto dimanda di mercede 
Che gli occhi di pietà verfo me muova f 
Per quel > che 'n lei ha tutta la fui fede : 
E.» s* ella quella grazia ti concede v\ - 
. Manda una voce d' allegrezza fuore 9 

~ti quello t che t' ha fatto honore. 



* XI. 

Perch' io no fjiero di 'torna r gii mai* 

Ballatetta > in Tofcana ; 

Va tu leggiera * e pian* 

Dritta li la Donna mia * 

Che per fui corteiia 

Ti farà molto honore . 
Tu porterai novelle de fofpiri , 

Piene di doglia 1 e di molta paura : 

Ma guarda , che perfbna non ti miri * 

Che Uà nemica di gentil natura ; 

Che certo per la fuadift ventura. 

Tu ferefti contef*t. 

Tanto da lei riprefò r~ 

Che mi farebbe aagofcià }, / 

I>opo la morte pofeia 

Pianto , e novel doloro 

. - - - Ti* 
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Tu fenti , Ballateti* *che la morte 
Mi ftringfr-sì , che vita m! abbandona s, 
' E fenti v come '1 cor fi sbatte forte » 

Per queL » che ciafchun fpirito ragionai * 
v Tant' è diftrutta già la mia perfòna > 
♦ Ch' io non poifo Xoftrire ; ' 
Sé tu mi vuói;fervire » 
Mena T anima teco » 
( Molto di ciò ti prego ) * 
Quando, ufeirà del core . 
Deh ! Ballatetta , a là tua-amiftate- 
Quelta anima , che triema » raccomando 
Menala tecò ne la iua pietate 
A quella bella Donna » a cui ti mando v 
Deh ! Ballatetta , dille fofyirando r 
Quando le'fei prefénte * 
Qùefta noftra fervente 
Vjcn per iftar con voi » 
Partita da colui- . 
Che fu fervo d* Amore * . 
Tu voce sbigottita' > e déboletta* 
Ch' efei piangendo de lo cor/ dolente* 
Con 1* anima , e con qtiefta Ballateti* 
Va. ragionando de la. ftrutta me nte : 
Voi.tfoverete una Donna piacente » 
Di sì dolce intelletto » . ' 
Che vi farà diletto 
Davanti ftarle ognnora J. 
Anima e tu 1* adora . 
Sempre nel iiio valore 



* 
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Quando di morte mixonvietf trar vita + 

E di gravezza gioja ; . ' 

Come di tanta, noja . » 

Lo fpirko d' Amor d'amar m'invita ?" 
Corae,m'invita lo mio cor d'amare £ 

Lalìb \ chCè pien.di doglia 

E da' fofbk sì d'ogni parte prifo » * 

Che quali fol mercè non può chiamare;;. 

E di vertala fpoglja .... 

L'atìanno » che m' ha già .quafi conquido s 

Canto » piacer , con beninanza > e rifo 

Mi fon dogh'a , e fofpiri': 

Guardi ciafchuno , e miri * 

Che morte m'è nel vifo gii faljta . 
^mor , che nafce di fimil piacere » 

Dentro dal cor ti pofa , 

Formando di delio nova perfona ; 

Ma fa la iua vertù in vino cadere ; 

Sì ch'amar già non ofa » 

Qual fente come fervir guiderdona : 

Dunque d'Amor perchè meco ragiona ? 

Credo foK perchè vede , ' ' 

Ch'io dimando -mercede , 

A morte » ch*a ciafchun, dolor m'addita;., 
lo mi poflb blafinar ili gran pefanza 

Più che nettiti gii mai i 

cor mi tragge un core* 
•Site va parlando di crudele 

Che^miei fort i guai' - - 

M'ajfanna jjaond'io ncrdò ogni valore . 

Qaefc 
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Quel ponto maledetto (la » ch'Amore 

Nacque di tal miniera ; 

Ghe la mia vita fiera- 

Gli fu di tal giacere a lui gradita • 

XIII. ^ • ; 

Donna mi priega; perch'io voglio dire 
D'uno.accidente » che fovente è fero y . 
Ed è sì aiterò, eh e chiamato Amore ; 
Sì chi lo niega polfa il ver fentire : 
Ed al prefente conofeente chero ; 
Perch'io no fpero , c'huom.di ballo core 

• A tal raggio ne porti conofeenza \ 
Che fenza naturai dimofrràmento 
Non ho talento di voler provare » 
La , dove ei pofa , e chi lo fa criàre** 
E qnal ila faa vertute , e potenza , 

t L'eftenza,e pDiciafchun filo movimento 
Fi piacimento i che'l fa dire amarè ; 
E s'huomo per veder lo può inoltrare . 

In quella parte » dove Ita memora- , 
Prende fuo ftato > sì formato * Come 

• Diafan dal lume d'una ofeuritate ♦ 
ioqual da Marte viene , e fa dimora t 
Egli è crìato , ed ha fenfato nome y 
£>'alma coftume , e di cor volontate s ' 
Vien'da vedutaforma , che s'intende * 
Che prende nel poflìbile intelletto - 
Come in lùggetto , ìuoco , e dimoranza ; 

• In quella parte mai non ha pofanza j 

PcrchgdaquaUtateiwadif^de ; ' 



> 
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* • 

Rifplende in fe perpetuale effetto : 
Non ha diletto ima confideranza ; 

* Sì, ch'ci non puote largir lìmiglianza • 
Non è vertute * ma da quella viene > ' 

* Perchè perfèttion fi pone tale : # 
Non razionale * ma che fente , dico s - . . 
Fuor di falute giudicar mantiene; 

* Che là intenzion per ragion vale ? 
Difcerne màio > irrcui è vizio amico ; * 
Difua potenza fegue fpeflb morte j 

Se forte la vertù ioflc impedita , 
f La quale aita la contraria via ; Z 
Non perchè oppolla naturale fia , 
Ma quanto che da buon perfetto tort'e 9 ^ 
Per forte non può dire huom, ch'haggia vi^ 
Che Itabilita non ha signoria t ( ta > 

* A fimil può , valor quando s'oblia ; 
L'efTere è % quando lo volere è tanto * 

Ch'oltra mifura di natura torna : 
Poi non s'adorna di ripofo mai ; 

* Muove , cangiando core, e rifo, e pianto ; 
E la figura con paura ftorna : ^ 
Poco ioggiorna : anchor di lui vedrai » 
Che'n gente di valor lo più fi trova ; 
La nitova qualità muove i fofpiri , 

£ E y uol , c'huom miri in un. formato luocoì 
Deltandoli ira , la qual manda fuoco : 
Imaginar noi puote huom , che noi prova : 
Già non fi muova , perch'a lui fi tiri ; 
E noafi giri , per trovarvi gioco , 
, Nè certamente gran faper , nè poco • 

Di 
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r 

# Di finul tfagge co^leflionefguardo \ 
Che fa parere lo piacere certo ; 

* Non può coverto Itar, quando è sì giun^os 
Non gii felvagge le bilta fon dardo ; 
Chetai volere per temere efperta 
Confegue merto fpirito *che punto : 

1 E non fi può conofeer per lo vifo 
Cómprifo , bianco^ in tale obietto cade ; 

t E * chi ben vade , forma non fi vede; 
Perchè lo mena chi da lef procede 
Fuor di colore * d'eflfere di'vifò i 

+ Àflifo m. mezzo ofeuro luci rade* 
Fuor d'ógni fratide dice degno in fede i 
Che folo di coftiii nafee mercede . 

*Tu puoi ficuramente gir* Canzone » 
Dove ti piace ; ch'io t'ho sì adornata? * 
Ch'aXai lodata fari tuaragione " 
Da le perfone , c'hanno intendimento i 
Di Itar con Fai tre tu non hai talento ♦ 

* 




SO- 
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ON VEMMI dimoftra* Io 
- favere* 

j E far parvenza s K io faccio 
cantare; ' 
Poi Jo dimanda lo gentil par» 
I lare ; - 

De la Giojofa» che m'have en tenere • 
Amore prefe » e dè in voftro podere 
Lo core meo » per vói, mia Donna, amarej 
Ond'co d i corcpiù v'amò » che Pare . 
Non fece Alena co lo gran plagiere : 
Mette , mia Donna , non mi di 1 degnate ;< 

S' Amor m'ha fatto voftro fervidore » 
, Per Deo confenta-a ciò voftra bieltate • 
S'io chero oltraggio > Donna di valore » 
^.Chero-perdon con crande humilitate ; 
Ch'eo fon forzato da forza d'Amore . 

Hag- . 
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. IL # 

{foggio talento > s'eo favefTe dire > " - 
Como , e quanto have?e di bellore ; \ 
Ma fovra ciò mi fento el cor fremire ; 
Sì poggia altero voi pregio * e valore : 

Greve mi fembra > Donna , a lo ver dire > 
Che lingua d'homo \ o penderò di core 
O guardo d'occhi uoflan ben ciauftre* 
O sì nomare come voftro laudore : 

Ch'a voi fopleja , beila , ogne bieltate , 
Tutto plagiere > pregio i e cortefia , 
bavere , canofcemza , e hunxilute : 

Così avanza in pura ventate 
Quant'è di bene volt ra Segnoria s, 
Coirf fa lo fole ogn'aitra chiaritale * 

Ili, 

pi voi mi ftringe tanto lo diflre > 
E lo talento , e io corale amore * 
Che non arfreno di voler grandire 
E d'innorar lo Voftro gentil core t 
E non mi dollio s s'io n'hac^io martire j • 
Anti la pena contomi dolzore ; 
Però non vi difpiacea el mio fervire > 
Nèl meo laudar * che non vi batta flore 
E non eresio e V> che voi mi difdcgnatc * 
Come dicete , dolze Donna mia ; 
Ma più che nullo r penfb che m'amate : . 
Perciò* mercè di me vi rimembrate ; 
Che 'n cor vi porta pinta tutta via > * * 
Sì come few $ Della maélfctte • 

Ahi 
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IV. 

Ahi gentil Donna-, gaja > ed amorofa , 
In cui fin pregio > e valore ripara , • ■ 
Merzede haggiate fovra TaUre cara » 
E 'ncrefcavi di mia , vita dolliofa : 

Non dollio eo già , perch'co , fovra giojofa , 
Diftretto fia da voftra gentil cara ì 
Cheo so ben > che di maggio , ne di para 
Mia fpeme non poria ftar difiofa : 

Ma che mi dole , e dammi difperanza f 
Ched eo fervendo a voi di bon coraggio» 
Mi pur dìfdegna voftra segnoranza : 

Donna , merzè , ch'eo moro in difìanza,' 
Sé non difeende il voftro gran paraggio" 
Alquanto ver la mia huimlianza . 

O frefea rofa , a voi chero mercede » 
Che la mia vita eleggiate allegrare , 
Ch e sì crudele , e piena di martide*' 
Che imll'hom me ne potè pare jare : 

Servente voi so* itato in bona fede » 
Non rrpofando voi merzè chiamare : 
O bella, più ch alchun huom trova, o vede 
Per~cui dormir non pollo • nè pofare : 

Mcrzede.haggiate de lo meo tormento > 
Piacente fovra ogn altra crfatura ; 
Ver me non falli il gran canofcimehto * 

Che fa dimoro in voi , gentil figura j 
Che , s'eo ne. pero , voftro valimento 
Sari colpa to , che faccia falfura • , ? \ 
t Rofa» 
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• VI* • 

Rofo , e gillio » e flore alorofo » 
Perchè incidete lo vottro fervente £ 
Che piango > e chero voi * vilb amorof© , 
Perciò che tu tto fori voltro, ubidente . 
jQuando lo /guardo fammi ftar penfofo , 

' Tant^è giojbfo,? frefeo , ed avenerite , 
z Volere > e core meo sie coraggiofo ; 
Perch' ami lo rubino fprendicnte . 

E fprendiente fiete come '1 fole » 

Angelica figura , e dilicata^, « . 
Ch'a tutte 1' altre tolliete valore ; 

Se rifplendetc i l'alto Edeo lo vole 

" Nulla bellezza in vói è mancata ; . 
lfotta ne pallate , e Blanzifore . 

VII. 

Vifo mirabile , e gola morganara ♦ 
Non ho trovala tua par dil»elle2*e f • 
/A mondo non de fu nell'una nata j 
Che fomilìiata fotte a tue fattezze : • 

Saverc , e.cortefia ti fu donata j 

Chi n'ha furata, poi diri* hai tu avcKei 
. Dio oltre plagierc t'ha formata -» 
Ed innalzata > ed eo n'haggio baldezze 5 

Che fon del tuo giardino pattinale s 
E quanta vale a mia, guifa fi porta » 
E fi difporta a tutto meo plagiere • - 

In te , mia Donna , pofa piacer taje » 
Che » quale homo ad elio s' apporta * 
Qtì mai non porta noja » ne fplaciere 
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Ver te ini dollio , perc'hai io favóre f # 

' Amico Brunellin * di ima pe/anza ; 
Haggio perduto ciò ch'io folca pavere 
Intendi gioja de la mia intendanZa : 

Bondeo tormento *e fon quafi al perirei 
Sì Jhaggio al core gre vemallenanza i 
Però ti prego * che ti fij> in piacere , 
Che del meo mak prendati pietanza ; 

Di girerà mani giunte a lo meo Amore ; 
E cherile merzede hiimilcmentc 
Ched ella non rn'a.uctda per Tuo a«or« : 

E faik manifeito certamente t 

Che > Velia ancidc me Aio lèrvidore* * 
Verrà hi gran diipregianza d« la gent* » 

IX. 

Angelica figura yhumile , e piana „ 
Cor tefe i e faggia veggio addo venire 



in ver me xera citicele » e villana » 

Ed argoiliofa più , cfc'eo non so dire i 
Ond'eo mi credo haver Ventura ftrana i 

Tutthor-cui fervo l'ha perdifervire ; 

E poli lo mio amore in >coJà vana ; 

Merzè le chero ; non mi de£«a audjrc • 
Gentil pulzella ♦ cèerovì pietate , 

Iter Dio lo fate » pome d'ogne flore * 

Npn mi moftrate sì empietate : 
Che 'n foco ardente vive, lo meo coré i 

E moromi lo giorno aifai fiate ; 

Tanto «Lflringe di voi fino Amore . 
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Laflb ! per ben fervir fon adaftiato ; . 
Non eye ingrato a cui haggio fervuto : 
E per amar mi trovo difamato , 
E difcacciato > e nòne trovo ajuto s 

E fenza oifenfion fono incolpato , 
E giudicato , e non haggio falluto : 
Né però non li mqye lo mio ufato - 
Cui haggio amato fon fuo conceduto , 

Cui ho fervuto un dono mi facefle i ■ * 
Noie fpiacefTe , poi ch'io l'ho fervuta * 
Ha vria compiuta tu tta.roia fperahza : ! 

Di tale erranza lo meo cor traheffe » 

■ Che non fenifle per efta feruta » ? ' 
Ch'è più arguta., fefoflc di lanza 

■ a: . 

Ceraamorofa di nobilitate-,' • 

Voi m airembrate de le donne el flore * 
Sperà cianca , che'l mondo lumatc f . 
Quando celate , turbalo clarore : 

Bandera de le donne innamorate , 
Voi avanzate fovra ogn'altra Amore: 

. Regina io vra l'altre incoronate 
Par non trovate , guanto 1 fol dì albóre 5 

Ond'io lo cor per voi porto gaudente ; - • 
Quando haggio a ménte , nobile pantera » 
Voftra lumera , che m'ha sì innalzato \ 

Che fon montato- in arJa veramente , 
E de lo mondo porto luce , e fpera : 
Ed ho ma nera d ogne innamorato • 
- ' • * N . Sed 
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Scd io havefle tanto d'ardimento i 
Gentil mia Donna , chcd a voi contaffe 
Li gran martiri , ch'a lo meo cor fento > 
Li quai mi dona Amor , ch'a voi mi trafleì 

Credo n'havrelle alcun provedimento 5 . 
Poi che favelle * ch'eo tanto v amafle > 
Quant'co voi amo di puro talento 
D'ubbidir voi , o chi per voi parlafle i 

E fol per quefto indivinar vorria 

Ciò , che piaceiTe a voi , eiojofa gioja j 
E per ha ver compita macltria 

Di ciò fchifar » ch'a voi tqrnafle noja . # 
Hor dunqua piaccia a voftra gentili* 
Socorrermi davanti * ch'io mi moja ♦ 

XIII. 

O laflb me ì che fon prefo ad inganno i" 
Sì come il pefce , eh e prefo a la lenza ; ] 
Che'l pefeatore li protrerà danno » 
9 E quel lo pillia , e fallai fua credenza i 

Simil fon'eo , d'uno amorofo affanno * 
Vidi ver me gicchita proferenza 9 
Che mi diftenne tutto al fuo comanno i , 
Sì c'hora mai non faccio la partenza : 

Dond'eo tormentq» e gioja non mi vene t 
Che mi trjggefle mai di tanto ardore » 
Quanto lo corpo meo latto fofìene « 

X)olliofe membra , ancidtte lo core » * 
Per lo qual (offerite tante pene ; 
E poi farete for d'ogne dolore • 

G U 
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La flore d'amore , veggendoia parlare * 
Innamorare d amare ogn'huom dovr. ; a i 
Dolzore ne lo core dovria portare , 
Quai'aflervare donare fua legnoria : 

Pintore di colore norii fornitila re j 
Quando appare lo.turbare rifclaria : 
Icore quello flore fu di plantare , 
Chc'nen ha pare , ne trovare non fi poria: 

Scd eo porria , vorria fua amillate ; 
Volontaté ( facciate ) el mi fa dire * 
C he vojire de fenile me profumato . 

S'eo tf overia di mia difia pietate j 
Più in dignitate alzate me tenire > 
Che s'io havire dovirelo mpcriato . 

XV. 

Ben veggio Amore > che la iùà poflanza 

E* di tal guifà, c'heroo non dovi ia 
Ver te prendete orgollio , ne baldanza ; 
* Perciò che nulla vale in fede mia : 
Ma dee chcr<ere mercede con pietanza > . 
Htar piacente pien di cortefia ; 
Perciò che tutti quanti in mia leanza 
Scmo ( ifpofti a la tua fegnoria : 
Che qua) ti piace polo tormentare t 
E chi ha pena dovenir gio jofo * 
Ed anche cui; tu voli a morte trare : \ 
E qual per té farà più tormentofo * 
ì n un fol punto lo porai fanare ; 
Sì ha in te frutto dolze * ed amorofo ♦ " 

Fi- 
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XVI. 

Rimembrivi hora mai del greve ^ardore , 
Chelungiamente per voi > Bella > amare 
NT ha $ì conquifo >che lo meo valcJrc 
In picciol loco fi poria celare : 

E y fc plagiere* onde difeende Amore t 
In ver di me non face h umiliare 
Lo voltro gajo * ed amorolb core ; 
Più la mia "vi ta giTiion pò durare » 

Poi canofcetejdolze Donna mia > 

Ch 9 Amor mi ftrìnge sì coralmente ; 
Merzede humili voitra fegnoria : 

Che più non vi dimando» Donna gente 9 
S' eo v* amo, non vi {piaccia in ccrtefia*; 
Serviraggio anchor dei mal più fotìferenw 

. xvn. • 

Primeroch'eo vidi , gentile criatura , 
E riguardai lo voitro chiar vi faggio » 
E l'adomezze , e la gente ftatura , 
E la biella > eh* è *n voi fenza paraggio ; 

JMi fottrairero a voi, dolze figura , . * 
Per lervldore Ve per fedele homaggio : 
Ond* eo Ì mi tegno a gran bonaventura f 
Ch* Amor m' ha datò di voi fegneraggio 4 

B bene veggio homai , che lo ftieo core 
Vole avanzare , e crefeer mia innoranza } 
Sì alta gioja fpera haver «T Amore*; 

Che del defir mi ven tanta allegranza , 
C he non è ira!,dcnd' co fenta dolore* 
Sì m' ha donata dolce difidnzà . 

G z Con- 

• — 
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XVIII. 

Convemmi dir, Madonna, e dimoftrareV 
Come m'ha prefo '1 voltro piacimento i 
Dirol come lavraggio , ma in cantare ; 
Che 'n altra guifa non .haggio ardimento; 
Perciò che temo forte addimàhdare 
" Avante a voi lo meo innamoramento 5 
Che , qua! lì dona in figftoria d' amare » 
Sovente dotta dir lofuo talento : 
JDunqua cantando voi prego , ed Amore , 
E la mercede , che voi, Donna, prenda ; 
C humiliaire voftro gran valore ; 
Che'n ver di me per coltella s arrenda 
Che 'nnanti fereta p^rte del dolzore « 
Che lo foco d' amor tutto m' incenda 



• XIX. 

Se l'Avvenente , che vfC ha ve in balia » 
Solo un piacere mi dcgnalTe fare 9 
De lo mio affanno affai n' alleggerii i 
Se tanta grazia in lei deggio trovare j 
Chedlo alchuna parte de lo dia 
Pote/Te audir lo fuo doize parlare ; ■ 
Poi di prefente eo mora in fede mia 9 
Me ne parrave in paradifo andare : 
E non porria mancar , che in paradifo »\ 
Non giìfè la mia arma veramente , 
Partendo lei dà sì piacente vifo : ( ; 
Eftando vivo, credo certamente 
Sovente ha ver follazzo , gioco , e rifo 

Dai fino Amor > cui fon leal fervente . 

- 

Lo 
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, xx« 

Lo meo gravofo affanno $ e lo dolore 
Non par di fiore* sì coni è incarnato ; 
Onde facciate y e* ha più grave ardore 
Quello malore , eh* e dentro celato ; 

Da quel , che gitta for lo fuo calore > 
Non è lo core mai tanto gravato ; 
Maeo mi sforzo » e mpftro gran baldore 
Allhore * e* hageio più doiliolb ftato ; 

Che più laudato èT hom , che ritenere 
Sa fuo volere di fua mifaventura , 
Che fua figura non cangi fcmblanza : 

Bona fperanza dè P homlempre ha vere j 
Ch' apprcìfo lo dolere è la ventura» 
Ch* a iua rancura pò dar beninanza • 

XXI. 

Uno amorofò » e fin còniìderare 
Mi vene al cor , eh' addetto mi innamora; 
E vemmi da la Bella* ove dimora 
Plagere , e canqfcenza fènza pare : • 1 

Lo cjual m' incora , eh* io deggia allegrare 
Lo core 9 e lo talento a ciafchun hora : 
Ld eo m* allegreraggio ; e 'n poca d' hora 
Farò de l'amor meo novo cantare : 

Che novo canto voi lo gran valore ' * • 
De r amorofà gioja , che mi inhama ■ 
De Phafmo dolze* che move d' Amore: 

Ben haggia Amore > e fua dolze liaroa j > • 
E grazia n* haggia V honorato core 9 
Che m* ha ve addotto in. sì dolcetta flama . 

Q 5 Con- 
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XXJI; 

Confiderando* una amorofa volila 

M' ha ve forprefo , e vole, eh eo d'amare 
Hag^ia talento, fede» core*, e volita » 
E elv eo ritorni a lo difìa d' amare ; * 

Ond* eo mi rinovo homai di vollia , 
E dò lo. core in lìgnoria d* amare ; 
E parto addetto tutta la mia vollia , 
T> % ogne altro loco v e fpero pur d' amare i 

Ma prego Amore > che el gentil coraggio 
De T Avvenente>che m' nave enfua bailiai 
Che d* amorofo foco lo forprenda j ^ . 

Sì eh* amendue haggiam folo un coraggio j 
È T amorof o fguardo * che mi ballia > 
Sia vcritero , che dì amar s* apprenda • 

XXIII. 

Amor n\* aucide > nè da lui difefa 

Non trovo mai * che di merzè chiamare : 

E la mer2è chcrer non è contei? , 

Là* dove Amor voi fuo podcr moftrare : 

fForte s' adatta ver la, mia mifprqfa 

Àmor r che Tempre: voi ver me pugnare ; 

Nè gii ver lui mai non feci oifeia > 

Se non difdegna el meo fòverchio amare i 

Ma gii d* amar non partirageio Amore ; 
Cnsbona fpera m. ha ve affic urato j 
Onde francare credo lo meo core : 
è C hajo già vitto , ed é. vero provato , 
Che per humiliti crefee valore y 
E per orgoglio è manto honor bafiato. 
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Perchè m* avven » non m' ofo lamentare 
De la mia pena ( laffo dolor cfo ) 
Di quella , che poma di ciò fanal e 
Lo core meo»ch è tanto tormentofo ? 

Sol credo,che m'avven per bene amare ; 
C* homo , eh' ama di core» è temor jfo : 
Ed co temente. moro > e dimandare 
Nonofo ciò.» donpiù fon diftofo : 

Ma. quello c'1 dono<homo più bave in grato, 
Qual lènza dimandar trova.pl a giere • _ 
Proveggia a cióla Bella» cut lon datD . 

Così mi pò la mia Donna valere ». 
E '1 grado , e 1 don fia in cento rachplató » 
Sol , che mi faccia ben fenza cherere » 

XXV»- 

Ver. la mia Donna lon, sì temorofò » 
Ch! un hora non l* ardifeo di cherere 
La fina gio£a », ond' eo fon diQofo » 
La qual mi pòfovr* ogn. altra valer* : 

Talhor penfando *fòn sì coraggiofò v 
Che. ipero.dimandar del fuo plagiere : 
Poi quel penfiero ubi io, e paurofo 
Divegno addetto , e taccio cT meo volere : 

Che sì com*. lòlle havrià conliderato » 
S'eo le contalfe» come el meo cor 1' ama > 
A la.mia.Donnave noie folle en grato : 

Così poria. mancar ciò » che più brama 
Lo core meo ; ma no le fia contato 
Fé* me i sì temo non de folfe grama . 

G 4 ° hx 
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XXVI. 

Ohi laffb ! che tutthor difio , ed amo 
Quella, che lo meo ben punto non ama • 
E quanto più di me merzè le chiamo t 
Allhora più di core mi difama : 

Ed eo per lei amare ardo, ed affiamo f 
E mi confumo, come legna in flama , 
E guanto più ne 'ncendo, più la bramo ; 
E più mi ftringe Amore , e fua liama : 

Hor dunqua com* faro ? poi difama to 
Sono da quella , dove el meo volere 
Ha ve lo core, e lo difio fermato ? 

Farò, che eo V ameraggio a meo podere : 
E, s'io ne pero , tegnolomi in grato ; 
Da poi eh* a F Amor meo farà in piagiere » 

XXVII. 

Da d oli ia , c da. rancura lo meo core 

Veggio partire in loco di pofanza ; 

Face ritorno poi la difianza ; 

Più non li piace del malvagio Amore t * 
£ ben fui ( latto ) de lo fenno fore 

Lo giorno , eh' eo mi mifì in fua pofTanza; 

Che poi non fu nefTuna beninanza , 

Che fua piagenza m' havelfe favore : 
Ma hora mai francato è '1 meo coraggio » 

Efpero addeiro divenir giojofo ; 

Poi el fuo difio mi torna a non calere : 
E la fpietata , che m* havea 'n tenere , 

Più non mi donerà dolor dolliofo s 

Che fora fon del fuo mal fegnojraggio. 

Uno 
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XXVIII. 
.Uno voler mi tragge 'I cor fovènte 

A voler dire una impoffibil cofa ; 

Che voi eh* eo laudi lo plager piagente 

De la dolze mia Donna , ed amorofa s - 
jE lo faver , ched ha Y hom canofeente > 

Mi fa temer di lei laudar giojofa ; 

Che fua bieltà già ben dir probamente 

Nonfiporria, tant' è fovra abbondoia ; 
Che in lei riparan plager tali , e tanti» 
' E sì ornati , e di sì tallia nova , ^ 

Che sì com* fon noi poria dir , ne quanti : 
Così di lei laudar facendo prova 

Perdo » e fommi li penlìeri affranti ; 

Poi tanto a dire in lei di ben fi trova . 

Ahi meve latro ! che in cantar m'avvene - 
Ciò divifar , che lo meo cor vorna ; 
Ma pur davante da la Donna mia 
Non faccio profferer , ciò che convene i 

Sì gran temenza infra lo cor mi vene » 
Quand' eo riguardo (uà gran Segnoria , 
Che addeOo quanto ardile haggio in balia 
Si parte , che di me punto non tene . 

X>a che procede ( laffo ) efto dittino ; 
Che lempre fui , e fon d* amar volliofo ì 
Senza nullo ardimento di pregare ? 

Procede fol da fino , e' fermo amare : 

' Che 'n bene amar diven V hom temorofo J 
E nel contraro chere più latino . . 

G 5 O laf- 
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V «affo ! che. mi vai cotanto amare > 
Quanf eo . yoramo J)onna.di plagenz-a £ 
Porlo plagierdt voi , e.la vollìenza 
E fol voler, mia. vita confumare : 

Co_nofco bene ,. ch'è di grandeaifare- 

Lo fin. valor ,. che è iavoU « la. valenza i 
Ma me non tenc.che danjio,e'ncrefcenza 
Pero folleggio m voi, più difiare : 

*4?L qon r° fco > ^PPoloUeggiando, 
M han fatto, voflrc fere altezze, gire 

*^ ^ n, Ì a pietata, in donai '1. coraggio : 
M|d etto gran, fallor mi partiraggio ; 

E fermcraggio in, tal Donna Tdiiìré , 

Che- non mi auciderà. lei fervo, ftando .. 

Ah meve lafToMa conlìderanza: 
Mi ipoftra y e fa parer veracemente * 
Che ciò eh? co /pero, e bramo per dottanza», 
mi manchi fenza fallo, certamente ; 

Che T Am:>rofa, in cui ho, la 'nteruìanza , 
Guardando lei la fua cera ridente , 
S' allegra, e fa di; ciò dillderania 
E nonra'ardifcolei tncherer piacente :. 

Così temendo, veggio confumando 
A poco a poco la mia vita gire , 

Credendomi morir, ciò. difiando : 
Ma qual eh* eo n* haggia» 11* per lei amando*; 
Che morte , e vita mi fard gradire i 
Più che di altra mai gioja pigliando • 

/ . , ' Sì 
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XXXII. 

SÌ,mVabbeHìo lar voftratfan ?^J^ » if . 
Gentil mi*Donna,al prmv eh eo i avvitai, 
Che ogn' altragioja. addeiifc n! ubbliai * 
E demmi tutto in. voftua canofeenza : 

Pòi vifui dato,in.cui tutthora^agenza „. ^ 
Pregiò ,e valor e vpih.che,*n.do^a . mai „ . 

Nel meo colaggio non.confìdciai< 
Maivche gradavo"" . benvohenza:: 

Onde humil priego vou,vifo giojofo, » . . 
Che non vi.grevr , cnon.vi fia.peianza , 

• S"cofondi.voLfeaele,eamorolo:; 

Di' più cherer.fon.forte: tcmorofo », 
Ma doppio dono è,Donna,per ufanza 
ChLdaicnza.cherere al bifognofo 

XXXIII.- 
Giàiion pori :là voftra dolce cera ■ . 

Tanto moftrarmi orgolhoti fembianti,, 

Chad io di voi amare mi dilmanti . 

O mi difpollide la voftra. fpera :. • 
Perder porraggiò co voi ,-mia.Donna altera é : 

Ma voi non,me ,,chad io mora innanti % 

B morto >Bella ,.vi farò davanti, 
^In ombro, come.ron.di vita vera ;> 
Ch' Amor mi-prefeve dè in.voltro duire- 
' Di guife "tal, Che vivo* morto,fore 
. Non deggio ftar. di voftra l'ignoranza 5. 
A ciò merzlvichero con pietanza ; 
Che non vi grevi,Donna di valore ». 

Sed<o4ifiafol:di : vomire. ^ 
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Vi chet Donna ' ^oorfefa* 

Vi cnero gii merzè , nè perdonanza ■ 

Che n ver di me moftrafte tanto acce/V 
Saver dovete ben , che la mif^l " 
Onde colpate me fenza failanza • 

Nè S° n ° a ? eì co » ^eranza > 

Ch? £ • P^mente ih vero dire ; 
Che mai non fu , hè fia alchun eradaWo 
Pai m aggradarle, eh* a; „Jr B lAQa bo ÌO »» 
Da noi rl»r'«*^r • cnedl v ™ fervile . 

?£ I,i f ° havete el meo ^ifi'e ; - 
Che di ciò c'Lggio feteDonV, efìrc 

XXX V 

& non provando o dolor d* Amore ; 
Ne poientire anchor, che fia dolzore, 
Fin che non prende dek aia piagenza - 

In cui donat' ho 1' arma, e '1 con>n 

Sento dolor pa, forte , e dolorofo ; 
Che nullo che già mai gi/Te penando . 
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XXXVI 

Mante fiate pò T homo divifare 

Cogli occhi cofa » che lo cor dicerie £ 
Ailemillianza» corno audi nomare» 
Del part>allione » che lo foco fede ; 

Che viltà la fua fpera » annamórare 
Si prende sì > che già non li ricrede » 
Ver luì pugnando infin , che pò durare ; 
Onde lo foco morte li concede : , * ' 

Ed eo guardando voi » che femillianza. 
Havete di ciafchuna gioi* piacente » 
Mi pre/ì oltre poder di voftra amanza ; 

Siche l - affanno de la innamoranza ». 
In amar voi pugnando , Umilmente 
Co' il parpallion» m* ha mortò in difianza . 

XXXVII. 

LafìTo t el penfèro , e lo voler non ftagna > 
' E Io difio non $' attuta , ne ftinge 
Di lei amare ; onde pur dQÌÌia attinge 
Meo cor , che'rf ciò li pur diletta» e bagna : 

E com' più l'amo» più felvaggia, e 4tragna 
Moftra en ver me> e più ver dol mi pinge : 
E volita d* amar lei s * m * diftringe» (gna: 
Che temo el tempo ia ciòfol non m* atfra- 

O la fio ! che » o come fare dejo ; 
Poi fon gittate in sì folle badaggio » 
Che fpero, ed amo ciò,che più mi fdegna f 
Di tal follore ciò che pò m' a vvegna ; 
Che d' amar lei gii mai non partiraggro 5 
Ma propio en ciò morire » e viver crejo • 

ConV 



Digitized by 



ub^vi^di dante; ' 

££xviii.. 

Corri più diletto di Voi. D jnna„prenoV> 
Ó più. vi tegno v.cdhaggio^a.voìlia mia ì. 
Eiù:j)ar eh' eo ri haggia,.e prenda gelolìa 
Epiù.cu\voi voler, la.vollia.accendo :. 

E s- io da. voi; m'< allungo , o vò partendo 
Tormento fol penfandò notte » e dia » . 
Com' eo ritornila. v.oilra.Se^noria, , 
E 'n.gclolìa-.perun.cento^mi {tendo :•. 

Così m' ha di,voi»Donna>. Amor legato j 
Che , con. voltando , fondante temente* 

• Di perder, voi > che non haggio pofanza ; 

E s' io non fon .con. voi,, dolce mia, Amanza ». 
Son. peggio -vche diamone forFcrente :; 

Cotale.è getvoiiJSella, lo, meo ih to 

xxxix; 

tifato Havea lungo. temporale 
D' Amor manera de lo terzolcllo „ 
Che dilettando. fe„ tanto giocale ;: 
Prefó diletto». non-.lì'cura d'elio : 

Hor hajó d'amore uji-difio corale » 
Che m' ha levato,quanto dal'augellcv 
Havea imprefo , e 'n tal guifà m'aiTalc ; 
Che g ì non poflCo riparar da.ello;: 

CE' amar mi face di corale: amore 
Quella , che non lì dol di mia rancura j; 
Ne lì rimembra de lo meo dolore s 

Onde m'avvejo , .chela, mia figura 
Ha prefo ( latto ) l'ocod? amarore 
Poi non ritegno de L* augcl natura . 

Gaja- 
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€ak; Donna: piacente; > e. dilettofa $, 

Voitra cera amorofa* 

In ver me. rallegrate i, 

E'n gioi* cangia te;mia,grevedòllienza :: 
In ^iorcangiacc meo.grevc tormento 

Gentil Donoa.giuconda^. 

Non.vi deggia piacer, ctteo montamandot: 

Voflrei addornezze , e/1 gajo portamento, 

Mercè non. mi confonda 

Gentil ma Donna, per cui vò penando ;. 

Ch! eo non.fino penfando, doUe. Amore, 

Ver lo. v.oltr.o. valore. * ' 

Com! eo.pofla.feryire 

Ed aggradire voftra benvollicnza • 
Più m' aggradifeedi voi , Avvenente ti 

Solo una/guarda ha ve re v 

Che d' altra donna prender dilettanza.; 

E.ciafchun!altra.paremi i neejite : 

Adorna, di plagiare $. # 

Cui: tutthos fervo di pora leanza > 

Fitte mia. malie nanza in gioi* tornalTe 

A ciò che ra 1 alleggiaffe < ' 

La dòlorote pena 

Che non ha lena ; Donna di valenza .. 
Amor mi fa rovente tormentare i, 
Ed a. lo cor fentire- 

Pungente pena , ed angofeiofa » e dura : 

Prendo pavento del meo innamorare %, 
E temo di gerire », 

Sìmifóvvieadl voi , bèlla figura s ' 

Piagen- 
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Piagente criatura , a cui fon dato* 

Del meo gravofo Hata 

A voi prenda pietatc , 

In cantate» fior di canofeenza . 



Tanto amorofamente mi difìringe 
Lo dillo d amore , 
Che mi fembra dolzore 
Ciafchuno arfanno > che da Ini mi vene • 
Poi che 1 arfanno di lui me giojofo , < 
Che gio' mi fia^fentire 
Ló ben , quando di me farà accollicnza i 
Non crederla mai certo eiTcr dolliofò : 
Tanto fora il gioire > 
Cheo prenderia di mia benvollienza 
A la mia percipenza dokefpene: 
Havria tanto dolzore * 
Che mai nullo dolore 
Porria dislocare lo meo bene . 
Lo dolze bene > eh eo d'Amor difìo » 
E 1 voi , chefenZa pare 
Sete d'ogni addornezza > e di favere : 
Nè §ia per altra lo meo cor no fvio » 
Nè li porria allegrare ; 
Sì haggio fermo in voi , Bella* el volere S 
Voltro plagere > Donna > mi mantene g 
E m' allegra fovente > 
CXiando mi vene a mente * 
Che voftro amore diftretto mi tene 
Dillretto a voi mi ten , Donna giojofa , 

Lo 
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Lo'dilettofo amore » 

L lo piacer del voftro chiaj? vifaggig: 

Deo » quanto mi fu bene avventurofa 

L'hora , che lo meo core 

Di voi più fina amar prefe arditaggio : 

Che 'n sì grande allegraggio mi ntene 

La voftra innamoranza , 

Ch'ogn'altra beninanza 

In ver lo meo dillo fi difvene . 



Per Deo» dolze meo Sir,non dimollrate » 
Che in voftra forza haggiate 
Lo meo diilre » e '1 core ; 
Che ne faria langor tal vifta fare ♦ 
Come porria celare 
La gran lòvrabondanza » 
Chaggio di beninanza 
Da voftro gentil core ? * 
Donna, greve mi pare $ 
Ch'io v'hasgia a mifuranza ; 
In sì grande allegranza 
M'ha Sormontato Amore : 




IV. 



Dolze meo Sire, haggiate 
Saverc , e canqfceriza i * 



Che 
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Che pregio di valenza . v 

K boa condimento : 
Qgne plager ( facciate ) 
Avanza fatfcrenfca ; 
E dopla fua plagenzx 
Hom , c'ha ritenimeato r 
Yoftro fin valimcnto non difmova. 
Per 1 a plager , che prova ; 
Ch\iflTai pò, me* valere 
Tal hora ua boa tacer , eh* un. mal parlare % 
Lo voftro burnii conforto » 
Elogeateparlaré 
Mi fan, Donna, ubliare 
Ciò , che folle ha in tenere 
E. addeifo m!haa porto 
La manera , e l'ufare 
Com'eo deggia atfervare 
Ciò , che più dee valere : 
Ed hajo lo volere , ci cor fermata 
Di ciò far , che fia in. grato 
A voi , Donna amorofa ; 
Qad'ho vita giojofa. fenza pare 

V. 

Donna, la dìfdégnanza 

Di voi mi fa dolere ; 

Poi che. merzè cherere* 

Noa mi vai ne pietanza 
Noami dollio eo,, s'Amare,, 

Donna di gran valenza \ 

Mi dò core ,, e. volitenzai. 

Vii 



Digitized by Google 



DA MA/ ANO 

Di gir voi dittando ; 
Ma di che.lo meo core 
Have pena , e dollienza j 
Che la voftra piagenza 
Mi va pur disdegnando : 
Cha di voi , Bella » amando % 
Lo meo cor non, ricrede : 
Tutto v voftra merzede 
M'haggia , fie in. ubJianza » 
Gsja Donna » e giojofa % . 
?cr merzè {blamente % 
Noa vi fta difpiacente \ 
Sed io v'amo in difire : 
. Ver me non. fìa idegnofa 
Voftra cera, ridente % 
Gentil Donna piagcntc » 
Co. lo dolze avvenire 
Ch'eo non fino fervire, 
Voftro nobile aifare i g 
Nè mi credo allegrare' i 
Che di voftra fperanza ... 
D*ogne valor compita 
• Fora, voftra bottate « 
S'un poco di pietà tc ; 
Foffe in, voftro cor mifa : 
Nè cofa altra gradita 
A la. voftra bieltate 
Manca ». Donna. ( facciate ) 
Che pietà, ; ciò m'avyifa ; 
JDunqua corno è divifa 
Da pietà voftra altezza;, 
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Poi che tanta addornezza 
N'havria voftra innoranza f 

VI, * 
Per lungia fofferenza 

Non cangiò la mia intenza 
. Da voi j Donna valente 9 

Cui fervo lealmente 

Di pura fede > e d'amorofo core • I 
Gii non diparto per greve foffrire > \ 
Ne par lungo appettare , 
Da voi y mia Donna > dandomi tormento : 
Sì me plagcnte voi , Bella , fervire , 
Che mi face ubliare 
Ogn altra gioja voftro piacimento ; 
E quanto più li dole 
Meo cor , più ama , e vole 
Di voi , dolce mia Amanza 9 
Iftare in difianza ; 

Che d'altra haver compita gioi' d* Amore • 
Sì tene Amor di tutta fua mancra 
Diftretto el meo volere , 
Che non diparte di fuó fegnoraggio : j 
E la bielti di voltra humana céra > . 1 
Quanto eo fono a podere 1 I 
Ha fomilliante preio ci meo coraggio ; 
Sì che nullo ritegno 
Di me fare fon degno > \ 
In Amore ho fermato 
Lo meo volere , e'1 grato > 
E n voi, mia Donna più gente > che fiore i 

Noa 



Digitized by Google 



DA MAJA NÒ? 165 

Non è d'Amore bene gioì* compita > 
( Ciò dico a mia parvenza ) 
Se di fin core non è difiata ; 
Ma gioja , che s attende , è sì gradita , 
E tanto al core agenza , / 

Che fovr'ogn altra deve, eflTer laudata; 
Così certo credo eo , 
Che! dolze Amore meo 
Mi tene diliando , 
Per darmi eioi' doplando ; 
Quando m havrà de lo tormento fore* 
Cui ben diltringe Amore , in ventate 
SoiFerir lo convenc > 
S aajuiliar voi e ciò , che va cherendo; 
Ch e dovvenuto per aliai fiate 9 
E foventc addovene r 
Che mante gio' s'acquiftan (offerendo : " 
Ed eo così feraggio ; 
Già non mi partiraggio 
Da lo dolce difire ; . # 
Che fpero per folfrire 
D'ha ver la gioì' , ch'attendo , e lo dolzore; 

vu. : . 

La-dilcttofacera » 

Cheo riguardai * m'ha prifo * . 
Ed hammi dato » e mi/o 
In difianza d amorofo foco : 
E non penfai primera » 
Che lo piacente vifb 
M'ha velie sì conquifo f 

, • Che 



■ 
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Che lo meo cor prendefTc in amar loco : 
? Gh'co cominciai leggiero a riguardare 
Le fue gentili altezze , 

E l'adornezze > e lo giojofo flato , 

Che m'ha levato ogn altro pensamento • 
Lo penfamento , c'haggio 

De la più avvenente > 

Mi fa lo cor fovente 

In gran dillo languire 9 e tormentare : 

iSì grande ho lo flottàggio ; % 

Mo le (ia dispiacente , 

Sed io moftro in parvente 9 

Ch'Amor mi faccialei di core amare ; 

Così mi prende fuo pregio 9 e valore 9 

Che mi leva l'ardire 9 

Che non mi laila dir 9 com'eo la bramo $ 

E coirf di bono cor l'amo », e dillo ♦ 
Duncjua corno faraggio 5 - 

Poi lo meo di (lare i 
Non ofo rimembrare 
A l'amorofa dolze Donna mit ? 
Partirò lo coraggio 

Da sì dolze penare? 
Ben fora { ciò mi pare ) 
Saver : ma del partir non Tio balia ! 
Donqua bone 1 eh- a fofferir m'apprenda i 
Pòi nom'poflTo partire ; 
Cha poma per (offrire 9 a mia parvenza * 
Venire a Aia piagenza 9'ed a meo grato % 
Compiangermi fovente 9 
Ed ho me licffo a dite : 

Quan- 



Digitized by Google 



DA M A J A N Q < 167 

Quando hebbi tanto ardire , 
Che 'n sì gran loco dè mio'ntendimento f 1 
E poi tenendo mente 5 
Cui fon dato a fervire * 
Ritorno a bon volire > 
E difmembrando vado el meo tormento : 
C ha più m agenza -, e vai mai per Amore , 
Valente Donna , è Prò 
Amar fenza nul' prò di fin coraggio i 
Che di vii vaflalaggio pofledere , ' . 
Sì come tigra per mirar li prende , 
Son'eo prefo damare , # 
Per a vvifar di lei la gran bieltate ; ' 
Ch'è chiamate > e miro di plagerei 

• vin. 

Tutto ch'eo ])OCo vallia > 
Sforzerommi a valere ; 
Pcrch co vorria piacere 
A TAmorola , cui fervo mi dono* 
E de la mia travallia 
Terra ggio efto fa vere ; 
Che non farò parere 9 
Ch'Amor m'ha^gìa -gravato» com eo fono i 
Che validor vagente 

Pregio , e cortelìa ' 
2<on falla * ne difmente : 
Non dico , ch'eo ciò fìa i 
Ma vorria fimilmente 
Valer, s'unqu'eo porria* # 
D'amar lei non mi dollioi 

Ma 
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Ma che mi fa dolere ? 
Lo meo folle volere f 

Che m'ha ve addotto anfar sì alta Amanza • 

Sovente ne cordollio 5 

No fperando potere - 

Lo meo difio compiere $ 

Nè pervenire en si grande ailegranza-: 

Ma che mi da conforto ? 

C'have nocchier talhora 

Contrà fortuna porto : 

Così di mia innamora 

Non prrtido difeonforto , 

Nò mi diserò anchora ; 
Homo y che in difperanza 

Si citta per dollienza * 

Difperde canofeenza : 

E prende loco > e Itato di follia t 

Allhor face moltranza 

( Secondo mia parvenza ) 

Che poca di vallenza 

Ritegna, ed haggia fua vii fegnoria : 

Ma quelli è da pregiare * 

Che d'un greve dannaggio 

Si sa ben confortare : 

Ed eo fimile ufaggio 

Terrò del meo penare ; 

Gii non difpereraggio . 
Haggio vifto manthore 

Mc\gn'homo * e poderofo 
Cader baffo * e coitofò 

Partir da gioco , e d'ogne dilettanza i 
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E villo haggio di core . . 

Irato , c confirofo 

*> - • 

Venir gajo , e giojofo > ' { . 

In gioi ooggiare , en tutta beninania è 

Tale, viltà , ed tifato : 

Mifafperar d'ha vere 

Di bfn loco y ed tftato % v - 

Ch eo non deggio temere . ' , 

(Tanto fono avallato) ' s 

Di più balTo cadere 
Conforto el meo cpraggio , 
Nè ciò non ho > nè tegno 
Ma a tal fpera,m*attegnó f \ 
Che mi fa far miracola , e vertute : 
Che quando più tira haggio % % ] 
O più dollia loliegno , 
Ad un penlìcr m'avvegno , 
Lo qual m'allegra» e ftringe mie ferute-; 
Così mi fa allegrare ^ 
La gran gioja* ch'attende 
Lo meo cor per amare': 
D'altra parte m'offende t 9 v 
Ch'audì pover nomare 
Chi in gran riecore intende ; 

IX. 

LafTo ! merzè cherere 
Ho lupgiamente ufato ; 
E non fon meritato 
Già d alcun bene , che di po' fentifle i 
Da quella * in cui s'affiflV 

H : . to 

0 
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Lo meo volere •> e '1 grato ; 
Onde a lo. cor m' è nato - 
Dolliofa dollia , che -mi fa dolere : 
Sì m' have oltre podere * 
Lo fuo plager gravato j 
D' ojgne rio fortunato 
Mifèmbra giocoli fuo, qual più langui/TeS 
E qual che ciaufifle mio dolore » 
Non credo , che in Amore 
Fermafle mai fua vollia ; 
Sili parria la doglia 
D' ogne pene Copiata i ed àngofeiofa : 
E s* eo già mai partiffe lo meo core 
D* cito gra vofo ardore ; 
Già m' di fc non m* accolli* 
Quella , che più m' cnvòllià ; 
S' eo mai prendere sì vita dolliofa • v 
£olliofa vita, amando, 
Prova lo meo coraggio ; 
Che par penai ne maggio ' 
Non creejo (la fio ) e' hom d' Amor fofte- 
La morte mi disegna > 
Che mi fora gra faggio ; 
E manti per ufaggio 

Accollie morte * e me pur va tardando ; i 

Dipiù,di piùdoplando 

Vene lo meo dannaggio : j 

E quella , cui fon gaggio 9 i 

Non credo mai di me li rifovvegna : 

Ned altra gii non degna di tenere 

Lo meo folle valere » 

Cti ì 

1 
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• * - 

Ch' aflferva coftumaniza „ " 

Di quei , che per ufanza 

Difia, c brama ciò . che li è più Arano t t 

Già non e cofa degna ( al meo parere ) / 

Servir contra piacere ; . •' 

Ma l' amorofa lanza 

D' Amor » che mi fobranza » f . . 

Mi fa girar, com' vòle a~d ogne mano # 



» 
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ONNA del cielo \ gloriofa 

Madre • / 
Del buon Oiesù ; la cjii fa- 

grata morte » 
Per liberarci da le infernal 

porte , 

Tolfe l' crror dei primo noftro padre ; 

Rifguarda Amor con faettc afpre , e quadr» 

A che ftrazio ri* adduce , ed a qual forte : 

Madre pietofa ,a noi cara contorte , 

Ritràne dal feguir fue turbe i e fquadre « 

Infondi in me di quel divino Amore , 

Che tira l' alma noftra al primo Iuoco ; 

Sì ch'io difciolga l' amòrofo nodo : 

Cotal rimedio ha quello afpro furore ; 

Tale acqua fuole fpegner qUefto fuoco ; 

Come d' alfe trahe chiodo con chiodo . 

Gian 
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II. 

Gran piacer » Signor meo, e gran dilire 
Harei d* cltere avanti al divin trono , 
Dove iì prenderà pace *e perdali. v ' 
Di fuo ben fatto , e d' ognc fuo fallire : 

E gran piacere harci hor di fentirc 

QuellaTonante tromba,^ quel gran fuono, 
EÌì' udir dire \ hot a venuti fono i 
A chi dar pace, a chi crudcl martire . 

Quefèq tutto Vorrei , caro Signore js, 
Perchè fia lenito a ciafehedun nel volto 
Quel, the già tenne afeofb dentro al core : 

Ali hor védrete a la mia fronte avvolto 
Un brieve v ehc dirà ; che'l crudo Amore 
Pe-r voi mi prefeie mai non m'ha difciolto. 

rir. 

Alcuna volta eo mi perdo , e confondo ; 
Quanda ch'ilo penfò a 1' infimo mio flato : 
EÌUco : come credi effere amato, 
Sciocco, da chi vai più,che tutto il mondo^ 

Alcuna volta , ch'io non pofTo il pondo , 
Nè folte nermi in vita s co fon forzato 
Di confoiarmi ; e dico bene ingrato 
E' chi non crede al mio amar profondo: 

Rimembrami di poi , che V alma fiumana 
E' cofa vii rifpetto ai Criatore ; 
Ma pur 1' humil fua prece non è vana , 

S'avvien che 'ntutto gli habbia dato il core: 
Così in voi , di pietà viva fontana , 

. Spetto raffreno il meo tanto dolore * 

H 1 lafc^ 
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Infelice,mia ftella , e duro fato ? . 
Che da le ftelle vien pur vira amara ; 
E rade^volte prudenza ripara 
A^uel , che da le ftelle è preparata . 

Dal primo giorno eo fui predeltinato 
A V amorofo gioco , ove s' impara ' 
Quanto morte fia più > che vita > cara : 
Mifer ; che 'n lìmi! ponto eo fui criato : 

Che per fuggir quella amorofà fteiia i 
Mille fiate fon ricorfo a thcne » 
Sequendo hor quella (ceta> ed hora quella: 

Poi fon ricorfo in cielo ai fommo Bene » 
Per fuggir le dorate afpre quadrella : 
Nulla mi giova"; ond' eo fon fuor di fpene. 

Gii mille volte* quando Amor m'ha ftretto* 
Eo fon corfo per darmi ultima morte » 
Non poflendo riftare a F afpro e forte 
Empio dolor » ch\io fento dentro il petto: 

yoi veder lo potete > qual difpetto 

Ha lo meo core ». e quanto a crude! forte 
• Ratto fon corfo già murale porte . - 
De T afpra morte per cercar diletto : . 

Ma > quando io fon per gire a F altra vita % 
Voftra immenfa pietà mi tiene » e dice ; 
Non affrettar F immatura partita ; . 

La verde età » tua fedeltà il difdice : - 
Ed à rittar diquà mi priega » e 'nvita ; 

Sì eh' co fpexo col tempo effer felice ♦ 

No» 
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\ VI. 

Non con-altro dolor T alma difcioglie- ^ 
Morte dal corpo , non per porla in ciclo 1 
Ne per levarle foi Y ofearo velo ; " - ; 
Ma permetterla giù ne l'afprc doglie 

Kon con altro dolor iafeiò la moglie (zeIo; T 
Quel , che^nverfo di Roma hebbe 1 gran 
. .Che con ragion ruppe Y aureo telò > 
Per„empicr del Romanie fante vaglie : a . 

Ch* a vvegna a me ; da poi che dislegarmi 
Eo fento da cojèei, poi ch'io fon prefo ; 
Perchè ragion combatte per aitarmi - 

Amor d* incontra mi fa ftar fofpefo , ; - 4 
Togliendo a lei con fne lullnghe Y armi : 
Ond* eo chiamo la morte- 4 minor pefo f 

Non -fé T aueel di Giove Ida-s* meflaV 
per fare il ciél più bello r e più lucente > 

# Quando al regno di fopra fè prctèote 
Di quel» che Giove, e gli altri fan sìfefta; 

Nè fu a Menelao tanto molefta - w 
La forza del Paftor ; benché dolente 
Ei poi ne Fotte , e la Trojana gente 
Pur fparta un tenfpo , e la Grecia funefta j 

Ch* a me non faccia più difpetti , ed onte 
Lo haver perduto un alma margherita f 
Con un meo fagro, e^dilucido tonte : 

Effi da me altrove trasferita 

Con fuc bellezze rilucenti , e conte ; 

Sì che dal corfo human l'alma ho fmarrita. 

H 4 Deh ! 
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VIJI, . v 

Deh ! e* hor pòtefs' co difamar $ì forte i 
Com eo forte amo voi t Donna orgogliofaj 
Poi per amare m'odiate a morte * 
Per difamar mi farefte amorofa : 

Così havrei bene per diritta fòrte » 
C hora/1 me a cor mercè chèder' non oGt , 
E del gran torto , che m* è in voftira corte 
Fatto i mi vengeria in alcuna cofa . * ' 

Torto ben è t che no lo vi unoua pare > / 
Non aofare in plafer , ciò eh e plafcnte V 
Ed cflere odiato per amare :» 

Ma al .grado voftro in tutto so' obbidente » 
E farò al fin , che non poifo ajtro fare ; 

• E fia mif Hero , eh eo vegna vincente . 

IX. . 

Non mi credei tanto haver fallato - • 
Cha mi cela/Te moltrar so clarore # 
I,a rofa del- giardino , a cui fon dato * , 
Perder podetfe per altrui furore j ~" m 

Non sò{ perchè mi avvenga ifventurato $ 

m ~ Che fopra me non fu mai fervidore 
D* amarvi , frefeo giglio dilicato f 
Nova ferita havìdata al meo core • 

Per Deo vi prego non fiate altera ; » k ' 
Poi chè '1 meo core havì 'n voftro tenore * 
Noi fdegnatc tener voftro fervente : 

Non è ragion ? che lial fervo pera £ * 

Se ciò avvìen , gran falfitì fa Amore > 

Lo quale nafee cotanto fovente . 
i Do. 
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Daf ente , trillo , e pitn di frmrrimcnto 
Sono rimato amante difamato : - 
Tutthor languifco, penose Ito ir) pavento. 
Piango , e fofpir di quel ) f' ho aitato : 

Il meo gran bene afeifo è ih tormento : , i 
Hor lbn molto falito , aito^montato : 
Non truovo cofa ., che m (la yalimento Ì 
Se no com' homo a morte jftdicato..- 

Ohi lailò me ! eh' io fuggo in ogni luoco , 
Poter credendo mia vita campare ; 
E lì, ond' io vado, trovo la mia morte : 

La Piacente m* ha metto i;i tale fuoco-, 
Ch' ardo {atto, e incendo del pe&are ; . ' 
Poi me iwn ama , ed co l'amo sì forte • 

XL 

Mille falute v' mando, fior novello » 
Che di Ipinofo ramel fete njito : 

- Perbpnc amare in'gìoi' irti rannovelk> > 
E com a vifeo augèl m' h»vì pigliato*. 

Fermo, e Hai dr voi fervo m* appello 
E parmi beilo di fervire a grato: 
Che 'n voftro honore mio cor non è fello; 
A vo 1 obedire Tempre apparecchiato • 

Se per iattanza v' havefTe fallato , 
Perdonimi la voftra conofeenza ; 
Al piacer voftro la. vendetta (la : 

Ch' ad ogni pena fòiFerir fon dato , 
Ne mai per pena faraggio partenza , • 
Penfando che voi fete {bène mia . 



[ $jS UB. VHI. DI F. GUI ITON|ì 

■ 

XII. 

Se /blamente de lo meo pecca tò 

Portare pene te tira mi valide ; 

Aati mi ne Cerri* a bene nato i * . 

Crederia Deo li miei prieghi audeiTe* 
Ma portar pena , ed elTer judicato 

De la follia , che altrui cornate tciTe > ~ 

Credomi che faria per fentenzato * 

Come homicida,quar hom m* offendette 
Però » Madonna , non mi judicate <> 
' Se la gente viHana , e feanofecrite • 

Faeenp quel > che chiede loro ufanza 
E per feufato in cortefia m' haggiate ; 
" Chefèmpre fto penfòfo > e temoreaie : 

De T altrui fallo chiedo perdoa^pza * 

m • * 

XIII- 

Doglio , e fofpiro di ciò > che ni* a vvene; 
Che fervo vói, foprani di biltate » j 
Ed in redoppro mi toma le pene i 
E voi , Madonna > di ciò noq. curate i . 

Anzi mi date doglia Vchc mi tene % 
E che m' ancide, le voi non. nV àtafe : 
Sofpira 1 core > quando mi fovvene » 
the voi *m' amavi , ed hora non nY amate* 

E non è meraviglia , s co mi doglio ; 
Che la ventura mia tutthòr difvene» ; 
E le bellezze voftre va indoppiando : . 

Quando mi penfo il tempo , e' Ijaver fòglio ; 

* Indi fperania m' torna tutto 'l bene j 
£ li conforti me ne và mancando . 

" ' Fert 
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XIV. 

Fera ventura è quella > che m' avvenne ; • 
Or altri fa '1 male , ed eo ne fon colpito . 
E faccia il maWà u' éo non pongo, il. piene. 
Nel luoco , ov io non vò , crfon trovato . 
Pur mal' m' incontra adoperando il bene » 
E porto pena de l' altrui peccato ;. . 
Sol'' una cofa è quel , che mi folle ne » - 
- T>i ciò > eh' io ne fon quali confumato , 
* la menzogna patta tomamente « ... ^ 
E la fermezza rimane in fuo flato : • . , 
E quello haggio veduto certamente . . 

Però ; Madonna, haggiami per feufato ; 
Che 'h verfo voi F^nfeci falfo nentc s 

Che '« veliti noa Y havrè pur^enla to . 

XV. 

Ben fi cpnofee lo fervente , e vede , * 
Lo quar fu a .Donna di puro cor? aitól , 
Che ciò , eh' è dentro, fora moftra in tede, 
Sempre di lei fguardando la fama : „ 

E fempre fuainnoranza ,e valor h 
Altro non prezza , non dilia , ne brama . 
Ne mo veria per cofa alcuna ìl^iede 
In ciò > eh' a lei giamai recaffe infama . 

Dkol per voi , Madonna , veramente ; m 
Oi eo non potrei faverc alcun dannaggio» 
Che vi facelTe danno , o- dishonore, 

Che non delTe tormento al meo coraggio s - 
Di cofa detta mi fento dolente ; 

' Ed a" voi rendo me come a Signore . . 
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XVI. 

Non per meo fallo ( latto) mi coment 
Addimandar perdono > e piétanza V * 
Ed amoroll; pianti dolci pene 
Pati^ch co n'haggio>non per mia fallanza: 
h/la 'I fino Amore tanto mi dìllene , (raoza> 
C haggio in ver quella> in cui tegn&./pe~ 
Ch' eo porto in pace ciò > chè m'addiyene; 
E di penar non taccio dimoltran2a *. 
Però che *n breve fua mercede attendo ; * 
Che la mia Donna è faggia, e canofeente ; 
Sì .che tornare ai primo Jtioco fpero ; * 
Pcrch* io non fon colpe volxonofcendo : 
Ma prcgherolla pietofamente > / . 

Ch' ella mi dica, perchè me gucrraro • 

XVII. 

Se *1 fi lamenta nuli* hom di ventura ; . 
A gran ragion mi movo a laméntanza ; 
Sì cotrie hom', che fi credìa in altura % 

* * » * 

1 Ed è caduto , e tornato in baflanzafc ■ - 
E vò piangendo , e moro di paura i . - 

Poi chè mi vidi in tanta figuranza * , 

Di quella , eh* e più bella maturai 

Che Dcq formafle fénza dubitanza : • 
E par i che m' haggia incito per niente ; 

Penfo , é veggio , che non ha ragione ; 

Se non che 1* è lo mio fervile a noglia : 
Ed io più le lìarò fempre obbidente^ 

E fempre le vo' ilare in pregali one ; 

Ch* ella mi renda h fua boi» voglia* . ' . 

Genti- 
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Gentil^ > ed amorofa cria tura ì ' ' v 
Soprana di valore v e di biltate >. 
Voi i e* ha vite d* Angel la figura > - 
Lume > xh.e fovra ogn altro ha claritate > 
Merzè vi chiede fideltate pura ; \ t 

SeV haggio olietp, che mi perdoniate 
E più rni pela di volha rancura > - ' 
, Che fe la morte di me ha' padellate : , . 
E de V ofifcfa fatene vengianza i ; 
In quale gùila più piacerai Ila ; „' 
EH io la fòttriraggio humilemente : - 
E s' io ufai in ver di voi fallan?a ; . 
Credettivi piacere in fede mia: 
Poi chè vi {piace * il mio cor fe ne pente 

xix/ 

La pianeta mi pareofeurata L 

De lo chiar Iòle , che rilucea pena i 
Similémente nel cielo ò cangiata > 
Turbata Y aere r che fta va ferena : 
Luna , e ftella mi par' tenebrata ; 
"Salvandone una , che già non s* allena > 
E per vertute nel cielo è formata ; 
Per lei io fole«fi còmmovè , e mena . 
Hor beh mi par , che 1 mondo fia ftravofto:, 
Forfè e' ha vrà à tornare in Aia dritturà. , 
La ditta itella , che mi da conforto • 
Homo non de /perar tròppo in altura 5 
E per battezza non li regna morto j 
Che troppo gira fpeflb la ventura • 

- 
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* . XX* » 

Ciarfchuno exemplo, eh' è de V homo faggio* 
Da la gen te de e (Ter car tenuto : 
E un a" audivi , qual' eo vr diragg'o ; 
Mentre homo dorme lo tempo ha perduto; 

Pfer me lo dico > che perduto Y haggio * 
Perdendo molto ben * e' havèrei habuto , 
Lo quale havere gii mai non porraggio , 
Se no ritorna lo tempo > eh'efuto i ^ 

Eo credo >che $ intenda lo dormire 
A la Cagione Quando homo porria 
Ha ver. gran, bene, fe lo precacciaiTe i 

Ma per lentezza^ Ti lo lalla gire : . 
Homo- dormendo molte cofe havria £ 
Ch* aldi farebbe meglio T che vcgluìlb-» 

XXI. 

Qual homo (r diletta in troppo dire * 
Tenuto è da la gente iaìallaggio r 
SpefTe fiate giovalo tacere* 
Chi troppo tace tenuto è filvaggio i * 

A la ftagione èfènno à fotFerire 

E chi troppo s'Jbumilia nonrè foggiq 5 
- Scarfczza tace T homo arricchire ; 
Troppa fcarfezzafa taihoittknnaggio i 

Dunque mifuraci coavene havere 
In tutte cofe * c\have V huòmo.aiFai;e 
Che tutthor noce fareoltra-nrifura ; 

Che per ventura puote tanto fire 

. La cofa poi , eh' è grave à ritornare s 
E fc nóa fa con fenno poco dura ► 

La 
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tè dolorolà mente » ched eo porto.,, - 

ConfUma lo calor » che.mi Cottene ; 
' Sì eh eo non haggio membroiXbrion niorto* 

For che la lingua da lo cor Ci tene ; 
E quella parla per contar lo torto > . / 

Lo qual mi face Amore , e non s' a-ttcne ; 

E dice r,oh laiia ! for fon di conforto ; 

Che d'ogni parte difciolto ho il mio bene: 
Sol per fervire Amor coralemente , 

Sono giunto del tutto ;ì non podere > 

Sì come quegli ,ch' a lo foco è tratto ; 
Ed eo dolente vivo in foco ardente ; 

E. perdo la potenza , e lo fapere : , > 
In martir Lì difeiogìic ogni mio atto * . 

xxiii. . ; 

Dolcezza alcuna o di voce , o di fono 
Lq meo core allegrar non può gii mai ; 
Penfàndo , cta divifo » e lontan fono 
Da quella , cK' amo, <amcraggio , ed amai : 

Ne per dolzore in cantando m' rifono ; 
Ma pur di doglia canteraggio homai : 
Come 1* augel, dolci canti conlòno 
Ch* è prefo in gabbia, e fottcn molti guai . 

Tante gravolè doglie ■» c pene porto , 

"* É 'nvifo >ed in divifo, com' mi pare ; . 
Se di preffo ni fono , o di lontano , 

Sempre mi trovo ia temj>cftofo porto; 
£ lo dolor per mézzo il Volto appare : 
Qredendomi apprettare io ro| allontano . 

* Partito 
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XXIV, 

Partito fono dal vifo lucente ; . ' ; . « ; 
E penfo , (è potè elfer ventate : 
Penfando m'irò, e guardo infri la gente 
E non mi rende il Iole clamate : 
Poi fofpiro , e dico ; ohimè dolente * 
- Taupino me y che lpero vanitate : 
Pèrduto haggìo lo core con la mente ; 
E fon lilvaggio de V humanitate > ' 
Che per Anfore ha veva ricevuto * 
Penfando* che Iddio m' havea donato 
Di ben fervile a del mondo la fiore ; 
E me partendo fono sì fmarruto ► ■ 
Che > fe di pretto non fon ritornato t * 
JEo moriraggio per lo fuo amore • : 

xxv. é • 

Dogliofo ? e ladb rimate '1 meo còte 
Poi chè partile , dolce rofa aulente * 
Da me , che ftaeo vi ibn fe§vidore ; ' 
E farò fempre a tutto '1 meo vivente : 

Sì chè blafmare mipofTo d' Amore , / 
Che di tal pena mi fa fofferente ; • 
E con gran doglia ha fatto partitore 
Il cor da la! ma > che u' tutthor prefente 

Ed ha lalTato il corpo quali morto r 
Che va , e vene ; ma non pò parlare ; 

, Ed ogn' huom guarda , ne vede chi ila : 

Ma par che viva, come -legno torto ; 

4 Poi chè non pojfo in me più ritornate * . 
Se non redite > dolce fpene mia . 

Se 
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XX Vh 

Se <Ii voi , Donna , mi negai fervente ; 
Però'l meo cor da voi non fu divifo r . 
Che San Pietro negò'l Padre potente ; ' 
, E - poi il fece ha ver del paradifo 4 
E Santo fece Paulo fimilmente » ' ■" ••. 



Pera non difconforto la mia mente : 
Anchora d* amar voi non fui sì àccefo » 
Com* io fono hora, fui, ed effer voglio ; • ; 
Nè contrafere mai lo flmigliante , 
Infino che mia vita havrà durare : . r ' . 
E de 1' otFefe forte pento , e doglio i 

Ihginocchion mi gitto a voi davante ; * ; 
Lo meo iallire iono per mendàre 



Non ofo dir , nè farne dimoftranza < , 
De la gran doglia, eh* al core mi fento ; 
Ch' eo fon caduto in tanta difperanza , 
Che ogni follaz 20 contomi torménto ; 

Perdi' io mi vidi in tale lìguranza ; 
Che Beo d' Amor facìa il meo talento ; . 
E pur del vero ho commeflb fallanza 
In ver dèi meo Amore , e fallimento : 

Onde prego voi , donne innamorate > 
E quanti innamorati fon di core , 
Che chiamino mercè per cortefia 

A quella , c h' è la fior de le contiate ; 
C'haggia membranza di queUchc fi muore» 
E guardali di 4 <iicer .villania-. 




XXVII. 



Dorina 



1 
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xxvin. 

Donna, lo reo fallir mi-fpa venta > - 
Quando mi membra lo meo cor fallace » 
La fellonia come dava intenta* * 
Di ftare a voi fiero * e contumace i 

Sì eh* co non poflo veder come allenta , N * 
Che *h voi deggia trovar mercè verace j 
Se no che voftra bontate confenta 
Di revocarmi a fervo , fe '1 vi piace : 

Scafandomi , eh* Amore ifnaturato 
Ogh* hora ftretto in tal guifri n>* afFrena > 
Ch' eo fon difpenfatored* humiltate ; 

Ed altra volta mi tien sì infiammato 
Del voftro orgoglio» e la doglia,^ la pena» 
Ched eo dcfpero in quella volontate . 

XXIX. 

Ben mi mof raggio * s* eo non ho perdono 
Da T Avvinentet a cui ho tanto offifò ; 
Che non mi vale ditto reo , nè bono 
In gttifi alcuna , che per lei iìa intifo ^ 

Quando la veegio, paremi uno trono > ^ 
Un foco ardente > che mi fiere al vifo t 
Àllhora g ìarrto intorno , fe vergùno. 
Vede la pena mia* che m' ha conquifo > 

Onde vi prego , e chiamavi mercede r 
Che.m perdonate*;.*' eo haggio fallato ; 
Che '1 mendar voglio con opi;a> e con fede: 

E no fguardar fecondo il meo peccato ; 
Che Chriito al peccatore h*ve mercede r 
Solo» che mende quello* è incolpato * 

Quanto 
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Quanto più mi deflrugge il meo penderò , 
Che la durezza altrui produife al mondo i 
Tanto ognhor ( latto ) in lui più mi pro- 
fi col fuggir de la (peranza fpero: (fondo; 

Eo parlo meco f e riconofeo in vero » * 
Che mancherò fotto sì grave pondo ; 
Ma 1 meo fermo dillo taat' è giocondo .% 
Ch'eo bramose feguo la cagion,ch'co pero: 

Ben forfe alchun verri dopo cjualch* anno, 
Il aual, leggendo i mici fofpiri in rima r 
Si dólerì de la mia dura forte : 

E chi sa 1 che colei , c' hor non mi eltima » 
Vifto con il mio mal giunto il Tuo danno , 
Non deggia iagrimar de la mia morte i 

T 

Noi (lem fofpiri di pietà formati » 
Donna , per farvi fede V 
Che 'l fervo voftro , ,che eie n' ha mandati. 
Non può più in vita ftar fonza mercede. 

Ne', bei voftri occhi i fuoi vaghi figura 
Dolce fperanza Amore ; 
Che del fuo vero amar contenta fetc ^ 
Poi de le braccia del dillo la fura ; 
Sì che 1 tradito core^ , " • 

Morto rimane ; e voi di ciò dolete : 
Mirate 1 volto gii di morte tinto » 
Quai hora- voi T vedete ; 
Ch ei vi dirà , che % ì fuo valore è vinto ; 
Se 1 voitro doso c?ore a voi non crede . 
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TT« . ■ . 
Se di voi , Donna gente -, '/ - 

M'ha nrefo Amor , non è già meraviglia ; 

Ma miracol lìmiglia , - \ 

Come a ciafchun non hai l'anima prefa : 

Che di cofa piacente 

Sàpemo , ed è verta, eh* è nato Amore j 

E da voi > che del fiore * 

Del piacer d'efto mondo ficte apprefa » 

Com' può fare hupm difefa £ ' 

Che la natura intefa 

Fuc di formar voi y come 1 bon pintore: 

Polito fue di fua pintura bella, : % ' 

Ahi Dio , così novella 

Puot' a efto mondo dimorar figura ' 

Chedc fovra natura. ? 

Che di voi nafte ciò , eh' è bei fra noi ; t 

Onde lìmiglia aftrul ' 

Mirabil cola 4 buon conoscitore . • , 
Qua! dunque de* eflTer eo ; \ \' (ro r 

Boi ciré tal Xfonna intende al meo prieghe^ 

E menai volentiero 

À cento dobli fempre '1 meo fcrvire £ 

Certo miracol , eh' eo » .. • 

Non morto fon di gioja , e di dolzore '£ 

Poi y come per dolore , 

Pò T huom per gioja morte {offerire '< 

Ma che f lo mio gioire 

E' flato per fchernire » / ^ ' - 

Pur fommettendo tutta mia pofTanza ir * 

Quale mi credo che maggior mi fia ; 

Che 
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Ghc .di troppa cardia*' - 
Gifarifce huom per fc fteflb confumare : 
Cofe molto amare , • 

Guarifcen , che le dolci anciderieno : f 
Di troppo ben mal freno , % - 

E di mal troppo fpeilb è benirianza • 

Tanf olio , Donna miaV ** 
Com'eo vo' vidi, fui d'Amor forprifo ; 
Che già mai lo meo avvifò \ 
Altra cofa * che voi , non divisone : 
Simile è bon * ch'eo Ila 
A voi fittel i com'eo non trovo co fa, 
Che mMia tanto giojofa-i ^ 
Che l'alma , é lo faver di voi canzone : 
Che tutto a voi mi done * * \ 
Di cui più y che meo fone t 
Meo non fon già , che per voltro piacere 
Volentier mi sfarei per far di mene 
Cofa fteflfe a voi bene ; • # > 
E già nonninque altro defir m'invoglia , 
Ch' obbedir voftra voglia r ; 
Che valore vi renda > ed allegranza : ' 
E di tal difianza % v ^ 
Non piaccia a Deo mai mi pofla movere 

l^er tutto ciò àguagliarè 

No # n porria mari' honor , nè lo bene % . 

Che per voi fatto m' cne 5 

Che tròppo è fegno d'amorofo amore * 

Se lo signor fa' pare ' ' 

Il fervo fuo» per ben fervere in grato : . 

. Sì m'havete inalzato » 
• » . Che 
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Che non foffrifce i gir più alto il core : 

Còsi vivo in dolzore ; - \ ~ ~ j 

E da voi ciò è honore * 

E bel conforto j che com 1 più alto tiene 

Signor fuo fervo % e più fi può valere i j 

Che non può rhuom capere 3 

Sol*per fcr virc a la magron di Deo > * 

Sì come fento * e veo ; 

Ma bona fede , c gran voglia * e più fare 

La vita fa poggiare ; 

Sì che poi lenta , come fatto il bene . 1 
' Io non pollo appagare 

pi voi , Madonna , dir l'attimo meo ; 

Che > fe mafiiti Deo » ' 

Quanto più dico > più ìn'è dolce dire : j 

Non puote dimoftrare 

La lingua mia > com'è dolce lo core ; 

Per poco non vicn fore 

A' dirvi er ficlìo f quanto è'1 fuo difìre J 

A ciò che del fcguire> * ; w 

Poteile a voi venire z ^ 

In quel luoco , ch'a voi foffe migliore » 

Ed in ciò non fi ufaflTe pauritade J 

Che di fina amifiade 

Certo lungo tardar mi pare matto : 

E comperato accatto • 
. Non sa sì bon, com* quel eh a dono è prifo: 

E > sì come m e avifo » . 
. Indugio a grande ben tolle favore . j ^ 

Tue* 
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Uh ... 
Tutto '1 dolor , ch'eo-mai portai rfu giojaj 

E la gioja nccnte appo il dolore • 

<■ Del meo cor laflb , a cui morte s^ccorga: 

Ch'altro non veo homai fia validore : 

Che pria del piacer poco può noja ; 

Ma poi forte può troppo > fe riccore 

D'altrui con vieti che 'n povertà fi p 



_ — r _ porga; 

Che gli torna a membranza il bentutthore; 
Adunque co laflb in povertà tornato 
Del più ricco acquiftato 5 
Che mai facefle alchun del meo paraggio ; 
Sofferà Deo 5 che più viva ad oltraggio » 
Di tutta gente del mio forfennato ? 
Non crerfò già, fe non voi meo dannaggio* 
Ani laflb ! com'mal vidi amaro Amore » 
La fovra naturai volerà bellezza , 
E inonora to piacientier piacere * 
E tutto ben* che 'n voi fomma grandezza; 
E vidi peggio il dibonare core , 
C'humiliò la voilra altera altezza 
A far noi due d'un core , e d'un volere : 
Perch'io più mai non" portai richèzza : 
Ch'a lo nccor d'Amore null'altro ha pare : 
Nè Reina può fare * • • 
Nè Re sì ricco un huom di vile* e baffo ; 
Ch'Amor vie più noi faccia 'n un fol paflbt 
Adunque chi me pitbte pareggiare , 

c l u * 1 P* u P er <* c acquifta in ver me latto* 
Ahi. com' puote huom, che non ha vita fiore, 



»-eontra iuo grato , 

Si 
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Sì coni eo (laflb ) hoftcl d ogni tormento? 
Che fè lo più' forte huom foffe ammalato 
Sì fcrte , si coralmente in dolzore ,- 
Com'è dolore in me già trapalato 9 
Fora di vita contra ogni argomento : 
Ed co pur vivo , laffb ifven turato ! 
Ahi morte , villania fai , e peccato ; 
Che sì m'hai difdegnato , 
Che m'morir vedile non vuoi trarmi fuòra, 
Sol perchè più fòvente , e forte muora : 
Ma mal tuo grado eo pur morrò sforzato 
De le mie man, fe me' non pollo anchora. 
Àia lo più ch'altro eo men laffb conforto* 
. Che » s eo perdeffi honor tutto, ed ha vere, 
♦ E tutti amici , e de le membra«parte , 
Sì mi conforteria > per vita ha vere ; : 
Ma ch'eo non poffb , e ciò mi fa ben torta, 
Di ritornare in mia forza , e fa vere * 
Che fu gii mio , hor fatto è d'altra parte .; 
Donque di confortar come ho podere ; 
Poi fa ver non m'aita , e lo dolore 
Mi pure fìringe il core ; ' . 
Puf convicn,ch'eo m'avve j2-na,e sì faccio eo; 
Perchè hom mi moftra i dito,e del mal meo 
Si gabba ; e pure vivo in dishonore ; 
Crederà mal grado del mondo , e di Deo l 
Ahi bella gioja , noja , e dolor meo , 
Che ponto fortunal ( laflb ) fue quello 
Del voftfo dipartir , cruda mia mòrte * 
. Che dobiò'l male; e quanto havia di bello 

* lo meo cor dolente , e più perdeo , , 

Eme, 
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E me » e'I voitro amor, crudele » e fello i 
Che » s'eo tormento d'una parte forte , 
E voi de l'altra più ftringe 1 chiavello , 
Come a lo più diftrutto innamorato', . 
Che. mai foife after vato » 
Che ben fa forza di mefiìon d'haverc : (reS 
Baffo huom non puote in donna alta cape* 
Non v'aggrad'ecnè v'aggradai meo Irato: 
Donque cotale , Amor ♦ fue '1 bel vedere $ 
Amor mercè : per Deo vi confortate 

Voi , che fegu ite d'Amor fegnoraggio » ' 

Ed a le pene mie gii non guardate ; 

Ch'a cortei l'è in piacere il meo dannaggioì 

E fol lì pafee di mia crudeltate; 

Ma per lo voltro Amor fenza jparaggio 

Forie anchor fpero » che voi^ ritornate 

Là» u' io tornar non deggio»in allegraggioii 

Amore » Amor più.che veneno amaro , 

Non già ben vede chiaro 

Chi d mette in poder tuo volontiero ; 

Che'l primoi e'I mezzo m'è nojofo, c fiero» 

A la fine di ben tutto hio'l contraro ; 

O prende laude > o bialmo ogni mcntiero -2 



IV. 

Ahi Deo ! che dolorofa 

Ragione haggio di dire ? 

Thp per poco partire , ' ' 

V>n fa'l meo cor fol la membranza d'ellaj 
, Tante forte ari,gofciofa , 

Che certo a gran pena / 

I *- Hag- * 
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Haggio tanto di Iena \ 

Ch eo porta trar di bocca la favella ; - 

E tutta via tanto angofeiofamente » s * 

Che non mi poflò già tanto penare t 

Che un fol motto trare 

Vi poffa inter parlando in efla via ; 

Ma che dir pur vorria ? 

S'unquc potetti, lo nome, e lo effetto 
Tei mal , che sì diltretto 
M'ha, che pofare non polfo niente » 
Noni ha coftui l'Amore ; ; • 
Ahi Deo , che falfo nomo * 
Per ingegnare l'homo, i 
Che l'effetto di lui crede amorofa : 
Venenofo dolore , . 
Fien di tutto /piacere ; 
Forfennato piacere , 

Morte al corpo , ed a l'alma luttofo „ 

Che '1 ilio diritto nome è in ventate : 

Ma io reme d'Amor potè hom fai vare ; 

Secondo che mi pare * ' 
. Amore quanto ammorte vàie £ dire : 

E ben face ammortire :. 

Hotaore , prode , e gioja , ove fi tene : 

Ahi com'è morto bene , 

CuMia , sì com'me latro, in podeflat* • m 
Queft e il fuo nome dritto h 

phé lo faver mi tolle f - 

E mi fa tutto folle, 

Smarrito ♦ e traicotato malamente \* * 

Perciò palefec ditto f , "V ' 

' • Ea 
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E a ciò fon fermato 5 
Ond eo fon dishorrato 1* 

" E tenuto nojofo » e difpiacente : 

11 mio conolcer perdut' haggio ( laflb ) 
Ed amo folo lei » che m'odia a morte ; * 
Dolor 1 più eh altro forte t ' ■" - 
E tormento crudele » ed angofeiofo , 
E f piacer sì nojofo » * ; , 

Che par mi slaccia lo corpo > c lo corri 
Sento sì » che'l tenore 
Propio non poria dir i f ztò ne laflb » 

Amor, perchè fei tanto 
In ver di me crudele ; 
Poi fon sì a te fedele » ^ ( cere f 

Ch'eo non faccio altro mai > che'l tuo pia* 
E con pìetofo pianto 1 - • ~ 

Ed humile mercede % ' 
Ti fono flato al piede * / 
Bene '1 quinto anno» a pietà chercreY 
E fempre dimoflrando il dolor meo : > 
Che ( sì crudele è la mercede huma'na > 
Fiera non è sì flrana » 
Che non folle venuta pietofa : 
E tu pur d'orgogliofa 
planerà fei ver me cotanto flato ; 
Ond'eo fon difpcrato » 
E dico mal» poi ben valer non veo > 

Orgoglio » è villania - 
Varria^pio forfè in te » 
C he pietanza > e mercè ; - 
Terchè di ciò voglio co hemai farfargio : 
■ • ■ I 2 Ciì'ea " 
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Ch'eo veggio fpefle via 
Per orgolio attutare 
Ciò y che merzè chiamare • 
Non haveria di far mai fignoraggip : 
Però crudele > villano , e nemico . - 
rSarabbo, Aipor> femprc ver te*; fe vale; 
E fe non ; piggior male* 
Ch'io lòftegno hor > non pollo foftencre : 
. Parami adifyiacere 
Mentre , ch'eo vivo , quanto più potrai j 
Ch *eo non farò già mai * 
Per al chun modo tuo leale amico • " 
Valente > hora para voftra valenza : 

S'Amor , cui teme omne vivente cofa * \ 
Temevi sì nojofa ; i 
Metterli in voi già non s aflkura » — 
Sì li parete dura : 

Hor vi ftarebbe ben mercede havere ; 
C'addopJeria 1 valere 

Pi voi , c'l 4 grado mio forte in piacenza • 

♦ • „ . i . 

0 »» 
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CANZO NI , E BALLATE 

DI .. . 

DIVERSI AUTOR l . 
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BALL A T . A 
. . . D I 

FRANCESCHINO DEGLI ALBIZI 




"ER fuggir riprenderne 
'Rifreno il mio talento ,.' 
Volendo anzi contento 
Far l'altrui tortò>che la mia 
ragione.. • " 
Rifreno il mio talento di mi- 
rare . * 

la dolce Donna mia ; 
Perchè la gente mi ne ripigi ia va ; - 
- Ma in verità ( per quel v cha me ne pare ) 
Seguir tal signoria . . •* 

Alcftuna riprenfion non meritava ; 
Anzi m'imaginava, 
Che dove io fon biafmato , 
Dòveffi efTer mirata / 
Per mia grandézza da tutte.perfone . 
Anchor mi meraviglio vie più mólto , 

I 5 1 ' Cotte 1 
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Come oen'huom » che la vede , 
Debita riverenza no le rende,;' 
Ma perchè l'ignoranza fugge il volto 
Del lume! non ha fede » 
Né ventate in lui mai no rifplendc? ; 
Così » chi mi riprende » 
Non dubbio » s'occhi haveffe » 
Ched ei non mi paneffe 
Gran pregio > dove difpregto mi pone , 
Grazia ad iy* piceìol'homo d riputata * 
Quando uh Signor poflTente 
Gli fmonta a cafa ; e dène loda ha vere 1 
Se quefta bella Donna è dichinata " 
A venir ne la mente » . 
Dì ciò mi dee ciafchun miglior tenere v . 
Ch'almen fi può vedere 
Per manifefto legno » 

Ch'ella m'ha fatto degno ; * 
D'euer di tanta » e tal Donna magione : 
fi .fimjgHanza de la gran vertute » 
La qua) » perchè li degna 
D'alzar » ballar non può la fua grandezza; 
Dico 1 che'l venir ne la fervitute 
Di Donna così degna ' <■ 

Non è pur libertà > ma fomma altezza 
Che » quand'huom fi dilprezza 

Sotto degno signore », 
Allhor tifa maggiore » 
Chefe fi ftime in più vii iuggezzione .. 
Fa » che tu trovi la mia Donna fòla » « . ' 
£ con gran riverenza % 

XaW 
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Ballata^ a lei mi raccomanderai r. 

E poi nel cor le métti una parola i 
, E pongliela in credenza ; 

Sì che' miei riprenfor noi fappian mai i . 

E così le dirai ; > • 

Madonna > certa fiate > ^ 
, Ch? ne la ventate \ (ne* 

^ Noi cor f ma gli occhi han prete corrczzio T 

C A N Z O N E 

♦ » » • . * 

* * 

DI 

FAZIO BEGLI UBERTI. 

» ... ■ ; » > » 

LAifoJ che quando invaginando vegno ' 
Il forte » e era dèi punto , dov'io nacqui; 

f quanto più difpiacc^uf 
quella divietata di fortuna ; 
Per la doglia crutìel t ch'ai cor foltegno , 
Di lagrime convien, che gli occhi adacqui» 
. B chél vifo ne fetacqui ; ' / 
Ch'ogni dolor iofpir r ch'ai cpX s'aduna^: 
Come farò io ? quando in parte al cftuna 
Non truovo cofa > ch'ajutat mi pofla , 
E quanto piti, mi leva » più giù caggio ; 
Non so ; ma tal viaggio 
Confumato have sì ogni mia jxo<ra t 
Ch'io vò chiamando morte con diletto 
sì m ? è venuta levita in- dispetto r 
F chiamo ** priego e lufingo la morte i 

li'*.' Come 
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Come divota , cara , e dolce amica i . 

Che non mi iìa nemica ; . 

Ma vegna a me » come a fua propia cofe : 

Ed ella mi tien chiufe le fue porte » 

E fdegnolà ver me par ch'ella dica ; ; • 1 

Tu perdi la fatica-; • • 

Ch'io non fon qui per dare a'tuoi par pofas 

Quefta tua vita cotanto angofciofa 

Di fopra data te { fe'l ver difeerno ) 

E però '1 colpo mio nort ti diftrugge . 

Così mi trovo in ugge * £ > 



_ 4 al*inferno5 

; Ed ogni cofa , c'ha poder , mi fcaccia ; ~ 
Ma fol la povertà m'apre le braccia , ' * 
Come del corpo di mia madre ufcio ; , „ 
Così la povertà mi fu da lato i' ' f \ ; 
E dille : e' t'è fatato , ' 
Ch'io non mi deggia mai da te partire 5 
E s'tu vole/H dir , come 'I sò io 4 , 
Donne > che v'eran , me. l'hanno contato ; 
E più manifeftato 

M'è per le prove > s'io non vo* , mentire s * 
Latto ! che più non poffb fofferire j 
Però beftemmio in. prima la natura » 
E la fortuna , con chi n'ha potere 
Di farmi sì dolere :' - 

E tocchi a chi fi vuol , ch'io non ho cura * 
Che tanto* è '1 mio dolore , e la mia rabbia* 
Che io non poflTo haver peggio»ch'io miab- 
Però ch'io fono a tal ponto condotto , (bia: 
Ch'io non conofeo quali , ov'io mi fìa i : " 

Eva- 



1 
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m 

a 

E vado per la via , • •* , (^to ; 

Come huom^che tutto è fuor d'intendimene 
Ne io' altrui, né altri a me fa motto ; , 
Se non alchun > che , quali com io > lìia ; 
-Più fon cacciato via t « * 
Che fe di vita foffi itruggimento : 
Ahi lafTo me ! che così vii divento , 
Che morte fola al mio rimedio chieggio : 
Il cuore in corpo , e la boce mi triema ; 
Io ho paura , e tema / 
~ Di tutte quelle cofe , rhed io veggio ; 
Ed anchor Peggio m'indivina it core , - 
Che fenza iine fari '1 mio dolore . 
Mille fiate il dì fra me ragiono : ^ ; 
Deh ! che pure fo io , ch'io non m'uccido? 
Perchè me non divido ' ^ \ ' 
Da quello mondo peggio ♦ che'i veleno^ 
E riguardando il tenebrofo fuono " 
Jonon ardifeo a far di me micido-; ^ 
Piango , lamento , e (Irido , ' • • > " / 
E com'huom tormentato > così peno ; . r 
Ma quel, di ch'io verrò più tofto meno $ 
Si è , ch'io odo mormorar la gente $( v 
Che mi fta più che ben , fe io ho mal$ \ ■'' & 
E che cente cotale t > * : * 

Che > le fortuna ben poneffe mente 
In meritargli auel , che' fanno fare-*- 
E* non havrebber pan ♦ che manicare ** > 
Canzone , io non a cui io mi ti feriva $ 

Cfflo non credo , che viva ^ i vi - 
1 ÀI mondo huom tormeiftàcto, com'io fohò; 

' I "5 ' Epe, 
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E però t'abbandono j. 

E vanne , ove tu vuoi » du più ti piacer * 

Che certa fon > cK'io aonhavrò, mai pace* 

C A. N Z O N. E.' , 
Ut S;E R: 

,1 A P O G i A. H K I.. 

', • - .. , . • - - • . 

AMor^nuova* », ed antica vaaitate-„ 
Tu forti femprce fei. gnudo,.coro , ombcaj; 
Dtfcnque veftif non puoi- > fé non. di guai.;. 
Dehi! chi ti dona, tanta podcrtate-» 
r C'humajia mente il tuo podere ingombra. 
E cia&hedrtn. di lennó ignudo fai F .• 
Provo ciò; che fovente tiv portai / . 
Ne la, mia mente , e da te lui divifo 
Di favere ». e di- bene in poco gtórao t 
Venendo teco mi mirava^ intorno ; 
E s'io vedea Madonna , c'ha'l bel rifa », 
^c fue bellezze fifo imaginava ;. 

E poi fuor de la vifta tormentava . \' 
Amor quando apparirci nuovamente » " 
• Un'Angelo ti moftri' a fomiglianza * 
Dando diletto , e fioco in tuo volare : 
Deh ! come beh- vaneggia quella gente- > 
Chala ttni fede appoggia fua: fperanza 
1-4 qua! fotto tue ali : fai angosciare ; 
. Provol > che Tali mi fàcean penare ». 
Pi» forte aliai » che l'aquila ferpente , . 



* v T © K I. 

mondo' fiioi nati divorar .vote 

Tanto ho fofferto più , eh io non dovea , 

< hc Vran ragion di biafmar mi confente J 

Che ( s' «ypotefii ) ti von ia orìenderc.. 

Amor mendico del più dcgqo • 
Orbo nel mondo nato r et^«W«^ 
Velate porri le fonti del vifb : (offenfo, 
DeW quanto,',e cpm* fi truova ogn lwom 

' Cui corrompi iadiletto caramente i 
Poi '1 vero fumé «fi fpegm «ftyifo* * 
Provo ben ciòccle la luce del vrfb . 
Jvt' havevi fpenta, teca dimorando v . 

£ la memoria, ha vea gw li- mra ita r 
Checome in tenebre andava «1W0 ; 
E quella Dormi , cui da» m haveva , 
S' io la feontrava , non la cpnoiceva . 
«ftmorer infante- povero d' efate > _ 
. per giovinezza fembri uno bambino 

A chi fovente miraci ruroffperto : 
Deh! com'haf poca di : itabilitate ; 
€he- fempre fci trovato per cammino r 
; Mettendo in corpo- hrimano il tuo diletto* 
' Provo ciòcche \ tuo fenno pargoletto 
>- M ha vea iHeboUor forviziato r : 
E l' alma fòrfennata , e 1*' altre membra : 
Molte ftatei itando teco in fembra t 
E rimembrando tuo giovine &*to > " 
IDicea ; ohimè fallace giovejuute, 
Come hai poca radice di falute . 

* I ^ Amore 
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* é 

Amore infaretrato, come arcero, 7 

Non lena mai la foga del tuo arco \ ". '.' 
• Però tutti i tuoi colpi fon mortali: 
Dehlcom' ti piace lèar pretto guerreroV 
E fei fatto Teheran » che itai. al varco 1 " 
Rubando i còri, e faettando ftrali : -': J 
. Provol ; che di colpire a me non cali ; > 
< • C hai tanto al cor dolente dettato ', * 
Ch' una faetta lo fportò dal fegno : .", 
' Ma ben polla io morir fottó il tuo regno , 
Se d' ogni reo di té -nota- fon vengiato j 
Che ,. $' io non so ben fàettar quadrello, 
Farò, com' fece Cai jno ad Abello . 
ìAmor, poi che tu fe' del tutto ignudo., 
Non forti alato , morrefti di freddo ; 
Che fei cieco , e non vedi quel che far 
Mentre che 'n giovene ell'enza farai , 
L* arco , e'1 turcaffo fàra *1 tuo traftullo: 
E fei fanciullo, e vuoi pur moftrar drudo, 
Vien,ch'io ti sfidchor oltre a mazza,e lèu- 

BALLATA 



DI — 

LOFFO BONA GUI DA 

* ^ ^^^^ ^W^M 



PRovato ho affai, Madonna, di ciauGré 
Voftra bil tate , e lo piacer piacente r 
Ma lallb folamente , 
Ch' io non la pollo propiamente dire : j 

Prova- 



-» 
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Provato Jfto di laudar vofìra biltate* > 
E lo fa ver , eh' è 'n voi oltr* a mifura ; 
E non la poffo dir, com' è venate : 
Però di voi laudar prendo paura , 
i E non poiTo trovar motto sì altiera > : 
Che più alto non fia voftro valore ; 
Ed io noi vo* minore ' 1 . « » ì 
Che fia di voi * ami men vo* fòtfrire «f 

Moftra ragion > come non è poflente > 
Nomar v oltre bellezze ad homo nato ; 
Che Dio vi formò penfatamente ■* 
Oltre a natura > ed oltr* a human perifato : 
Ed huom non può per naturaLragione 
Vedere , o giudicare oltr' a natura : ' 
Dunque vottra figura 
ConV fi porria per iènno drchiarire ? 

Rendo mercede ad Amor voftro fpofo ; : 
Che 'n voi fervir leal m* ha ritenuto : 
Nè mai A 9 altro voler cherer non ofo , 
Se non fol , che da voi fia ricevuto : 
E so r che chero più* che non fon degno t 

^ Perdonerai il gentil voftro coraggio ; 
iSed io dimando oltraggio * 
Forza lo mio voler troppo difire 



. è K . . *i 1 
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* 

B A L L A T il 



D' F S E R 

0> & O L OG K ESì IL 



LA partenza > che foc-doloratè*^ , ? 
. E gravofa pia cT aitra v m- ancidcr ^ 
Per mia federa voir bel cffporto ^ v\- 
SL m* ancide il partire dòlorofò r 
Cft ? èo non fono ofó pure à rine 
Àifduol 9 che mi convenne ailhor portare: 
Net mcóicormardi vita- paurofo >- - 

1 Per lo (iato gravofórC dolente v J ; 
Loqiial fente £ donqua com' firaegio ? 

M' aircideraggio per men difconfprto - 

co mi dico dfcdar morte-fera* j- / 

GiòiV franerà non: vrpajà aiidire t- 

A nullo homo de lo meo languire r . . 

De là mea pena dòghoia > e erudèra * 

Cfie difoera Io coraggio: r eT alma » « % 

Tanto falm ? ha di nenaved ai>bonda:Mar^ 

Poi pietanza merze fece torta * 

Tòrto fece > e Tallio ver me laflb;; 
Cfe? èo' trapaflb onne amante •> e leale : 
IL tia^n giorno piiucrefee >e Tale 
V {amorefiTno , c' fio portato* nel cìrflb t 
E non lafTo per nulla: mcreftenza i 
Che fofFerenza conven ched el fia r - y 
Chi della T amorofo apporto .. 

Itàa pietanza: ih.altrui non fi fòvra;; 

Ne 
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Kè sTadovra in. altrui , for. die. mc.ve 
fianco mio.».vaiH>e acjuella,,clte;deve 
Rimembrarci mia. vita povra.: 
Dì; che fcuovra ver. me.fuo volere :.* 

*n. piacer gli è» ched eo fenta morte- i, ,'. 
!Lme.fc«:tC-§ca(lifce.eflère.morto.. . 

C A N Z O N E 



GUIDO GUINIZ.ZELLL 

D A B, a L. O G N A 

^ » . y « 

■ * 

A L\ GOK^etitil ripara Tempre Amore „ ' , / 
A Si con*' augello in felva.la. verdura;:: 
' Non (è Amore, anziché gentil core. 

Ne gentil core» anzi.cb* AmoivNatura;:. 

Ch' addeiro com'fu'l fole 

Sìbtojto lo fglendore tue lucente-i 

Nifue;dayaBti.AÌiblev 

È grendè Amore in gentilezza luoco », 

. Così propiamente 
Comi! il calore in. clarita del foco . 

Tuoeod' Amore-ingentii cor. s' apprende »> 
Come vertute in: pietra prezioia 
Che da:ia fìella valornon difeendè-r m ' 
Aazi che 'l' fol lai faccia gentil coià,:. * * 
Poiché nf hai tratto fùorc. 



la.fuai forza.ìilbl» ciò che glie* yhc» 

La 
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La ftella i dì valore : ' * f 

Così Io cor 9 che fatto è da natura, , 

Alfctto » pur, gentile j 

Donna, a guifa di fletta, lo 'nnamora ; : 
Amor per tal ragion fta in cor gentile , 

Per qua! lo foco in cima del doppicra ? < - 

"Splende a lo fuo diietto > ciar , fottile i 
■ Non li Ilaria altra guifa r tanto è fiero ; 

Però prava natura 

Incontri Amor fa, come V aigua al fuoco t 
Caldo per la freddura : 
Amore in gentil cor prende rivcra i< 
Però eh' è fimilluoco, ' 
Come adamas del ferro in la minerà • 

Fere Io fol lo fango tutto il giorno j 
Vile rimani nel fol perde calore : - 
Dice homo alter;gentil per fchiatta torno* 
Lui fembra '1 fango ; e'1 fol gentil valore : 

. Che non de dare nuorn fè , • " 

Che gentilezza (ìa fuor di coraggio 
In degnitàdiRè , ' * 
Se da vertute non ha gentil c!ore ; m ' 

Com' aigua portarràggio , ~ 

E 1 ciel ritien le flette , e lo fplendore ; : 
Splende Y intelligenza de lo celo 

Deo Creator più, chV noftri occhi il folci 

Quella T incende so fattore oltra celo 5 
- Lo cel volgendo a lui obedir tole ; 1 

Confeguì al primiero 

Dal giuflo Deo beato compimento : 

Così dar <lovria M vero < . * ~ * 

" - La 



Digitized by Googl 



\ - 



A V T O K li , 109 



La bella Donna , che gli occhi rifplcnde 

~ De lo gentil talento , 

Che mai di lèi ubbidir non fi difprende^ 
Donna» Deo rai dirà; che prefumifti ? 

Siando i' alma mia lui davanti 1 
« Lo del paflafti , e fino a me venifti » 

E defti innario £.mor me per femblanti ; 
" 'Ch' ameconven le laude ; . " 

Ch' a la Reina di regnarne degno » « 

( Per cui cella onne fraude , 

Dirle potrò : tene d' Angel fèmbianza ♦ ] 

Che folTe del tuo regno ì 

$on mi fuc fello t s* 10 le puofi amanza > 

* -'C A N Z O N;H';. 

DI 

BON AGGIUNTA URBICIANI 



•» DA LUCCA.'. 
Eh mi credea in tutto efTer d' Amore 



B 



r 



Certamente allungiato ; 



Sì m'era fatto felvaggio , e itraftero : . 
Tento > che in erranza era 1 meo ed 



Hor fento , che in erranza era 1 meo core; 
Che non m* havia ubliato * K 
Nè riguardato il meo coraggio fero j , 
Poi che fervo m r fia dato per fervire ' 
A quplla * a cui grandire ^ ' , , 

Si può fomma piacenza - \ 

Efomma conofeenza ; / • " . 

tJhe 
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Che tutte gioje di bi! tate ha vinto* ,t 
Sì come grana vìnce ogn'altro tinto . 
Tant' allegrezza nel meo core abbonda _ 
Di sì zito fervaggio , 

Che m' ha , e tienimi tutto in fuo volere; 
Che non pofa giù mai, fe non com'onda » 
; Membrando il fuo vifaggio » 
Ch ? ammorza ogn* ajtro vifr, « fa fp^r-re 
-la tal manera, che là 've ella appare 
v Neffiin la può guardare » ~ • •'. f 
E mettelo in errore : ' 
Tant' è lo fuo fplendbre » 
. CKe patta i! fole di vertute fpew , * 
E ftella ♦ e luna, ed ogn* altra lumera 
Amor, lo tempo t eh* era fenza Amanza » 
Mi fembra in ventate » 
Anchor viveffe, eh 1 era fenza vita : 
Cha viver fenza Amor no è baldanza » 
Nè pofTì bili tate 

jy alchun pregio acquiftar di giofgmdrta? 

Onde fallifce troppo òltra mifura 

Qua! huom non- s* innamora ; 
.. CÌ? Amore ha in fe vertude 5 

Del vile huom face prode » : ' * 

S'egli è villano , in concila lo muta j. 

Di fcarfo largo addivenir lo ajuta * 
C^wfehuna guifa d' Amor graaiofa , 

Secondo la natura 

Che vie« da gentil luocor ha in fe valore-: 
Come arbore, quand' è fruttiferoià ; , 

Quali fkuuaèpiù in altura 
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Avanza tutti gli altri dà favore ? 
Onde la gioja mia paffa l* ottima * 
Quant' è più d' alta cima; 
Di cui 11 può dir bene » . 

" Fontana d'ogni bene ; 
Che di lei forge ogn* altro ben terreno j 
Come acqua viva,che mai non vien meno • 

Dunque m* allegro certo a gran rafione j 
Ch io mi pollo allegrare » J 
Poi fono amato * ed amo si altamente* 
Anzi fervir mi trovo guiderdone » 
Si foave humiliare - 
Ver me per darmi gioja PAvvinente 
Però più graziofaè la mia gioja » 
Ch' allaccio, fenza noja j r 
Che, non è coftumanza « 
Così gran dilettanza 
Ch' Amore gii mai deflfe a nullo Amante! 
Però m' allegro fenza fimi gliante . 

Conlìderando tutto quel eh' e detto * 
A quel che adire rupetto * 
E* P ombra al meo parere ; ^ 
Che non mi par fapere » 
Se di fua forma parlare volcffe , » 
Che fola u» membro laudare compieiTe • 

_ - - 
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* » r 

b Et NOTARO 

Jacomo da lentino. 



M 



Adonna, dir vi vollia > ? 



Come l'Amor nf ha prifo 
In ver lo grande oreollio v j 
Che voi* Bella > mourate; e non m* ait* : : 
Ohi lalTo ì lò meo core * m f 
In tante pene èmifo» 
Che vive > quando more _ ' 

Per bene amare* e tene felo* aita: . .. - 
Hor donqua moro eo ? v € 
No » ma lo core meo 
More più fpellb > e forte 5 
Che non faria di morte naturale » ( 
Per voi» Donna > cui ama > 
Piùchefetteilb brama; ■ > 

E voi pur io ldegnate ; 
Donqua voftra amiitate vide malcv . 
pel meo innamoramento^ 
Alchuna cofa ho dettai 1 1 ' 
Ma* sì con5 > eo lo lento ,^ \ 
Cornalo penferii > ne direa' lingua : * '' 
Ciò * eh* eo dico * è npentc • 
In ver > eh* eo fon coltre tto : 
Tanto coralemente - > (gua* 
Fuoco haggio* che non credo mai s s enio- 
Innantipur siillumaj; . 

Per- 
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Perchè no mi confiima ?. ' » 

La falamandra audivi , * 

Che dentro il foco vive ftando fana : 

Ed eo già per lungo ufo 

Vivo in foco amorofo , , • ' 

E non faccio eh' co dica ; 

Lo meo lauro fpica , e non mi grana . 
Madonna, sì'm' avvene, " 

Ch' co non poffo avvenire * 

Come eo diceffe bene 

La propia cofa , eh* eo fento d' Amore : 

E parmi uno fpirita * 

Ch al cor mi fa fentire ; , 

E già mai non fon chito > 

S' eo non poffo tfar lo fuo fentore i 

Lo non poder mi turba ; 

Com' huom , che pinge , e fturba i 

Però chè gli difpiace t ' •v* r 

Lo pingere , che face j e fé riprende * 

Che non fa per natura 

La propia pintura : 

E non è da biafmare 

Homo, che cade in mare;ove s' apprende 
Lo voftro amor , che m* have , ; 

M' è mare tempeftofo i 

Ed eo , sì com* la nave » ^ 

Che gitta a la fortuna igne pefante > 

E fcampane per gitto 

Di luoco pei igliofo ; 

Simclcmente eo gitto 

A voi, Leila, li mici fofpiri > e pianti : 

Che * 
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Che , s'eo non li gittaflc « 

Parria > che $' oiFondafre ; - w 

E ben s v otFondarì ' 
Lo cor > tanto graverà in fuo difio t 
Che tanto frange a terra 
Tcmpctta , e più s' atterra ; 
Onci' eo così rifrango < . 

Quando lofpiro , e piango* e pofar crio * 
Aflai mi fon moftrató 
A voi, Donna ipietata , 
Come eo so* innamorato ; 
Ma credo , che difpiacerei voi finto : 
Perchè a me folo ( latlo ) - 
Cotal ventura è data ? 
Perche non minde lallb ? , 
Non pollo j di tal guifa Amor m'ha vinto: 
Een vorria , <ìi avveniffe , 
Che lo meo core efeiire 
Come incarnato tutto $ 
E non dicefle motto a voi, fdegnòia : 
Ch' Amore a tal m' adduffe ; 
C he , fc vipera fofle * 
Natura perderia ; - 

Ella mi vederia , fora pietofa % 

. » .« 

r 



DI 



a v T Ó R ì.« n J 
\ D I M ESSER 

GUIDO DE LE COLONKE 

.GIUDICE MESSINESE. 

• ». 

v • - 

r 

A Mor r che lungamente m* hai menato 
£\ A freno dirètto fenza ripolànza , fc 
Allarga le tue retcne in pietanza ; 
Che foperchianza m'«ha vinto , e fiancato : 
Che ho più durato,ch eo non ho poflanza; 
Per voi, Madonna* cui porto lia uz a, 
Più che non fa aflèflìno a fuo cui tato , . 
Che lì latta morir jper fua credenza. *; 
Een elte affanno dilettolo amare ; 
E dolce pena fi può ben chiamare : 
Ma voi j Madonna, de la mia travallià * 
Cosi mi fouallia , prenda vo mercede « 
Che bene e dolce mal,fe non m'ancide . 
O dolce cera con guardi Joayi , 

Più bella d' altra, che fia in voitra terra » 
Trahete lo meo core homai di guerra » ' 
Che per voi erra, e gran travallià n' ha ve i, 
Cha sì gran trave poco ferro ferra ; ' • 
E pota JMoggìa grande vento atterrà t ' 
Però, Madonna, non v' increfea, e grave, . • 
S'Amor vi vince, ch'ogni cofa inferra> 
C he certo non è troppo dishenore , 
•Qiiand' homo c vinto d' unoEfuo migliore; 
E tanto più d' Amor , che vince tutto : 
Fcrò non dotto, eh* Amor non vi finova *. 

• Saggio 
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faggio Guerrieri vince guerra, e prova. 

Non dico , ch'a la voftra gran bellezza 
Orgoglio non convegna , e ftiale bene^. - 
Ch' a bella donna orgoglio ben convenc» 
Ghe la mantene in pregio,ed in grandezza: 
Troppa alterezza è quella , che fconvene : 
Di grande orgoglio mai ben non avvene. 
Dunque, Madonna, la voftra durezza} • 
Convertafi in pietanza , e fi rarfrene , 
Non fi diftertda tanto, che mi pera-; 
Lo Ibi fta alto , e fi face lumera , 
.E viva , quanto più in alto ha à pattare ; - 
Voftro orgogliare donqua, c voftra altezza 
Mi faccian prode, e tornino in dolcezza . 

I* allumo entro , e forzo far femblanza 
Di non moftrar ciò , che lo meo cor fènte: 
Ahi ! quanto è dura cola al cor dolente 
Star quetamente , e non far dimoftranza : 
Che la pefanza a la cera coniente ; 
E fanno vifta di lor portamenti : - V, rf 
Così fon voloritieri in accordanza .' s 
La cera co lo core infembramentc t 
Forza di fennoè quello, che foverchia # „ 
L'ardir del core, afeonde, ed ìncovcrchia,* 
Ben ha gran fenno chi lo potè fare , 

. Saper celare , ed cirerlì fìgnore 

De lo fuo core , quand* elte in errore * 

Amor può difviare gli più faggi ; 
E chi troppo ama a pena ha ìn^è^miurà i 
Più folle è quello, che più s* innamora ; 
Amor nón,cura di far fuoi dannagg?; 

Che 
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Che li coraggi mette, in tal calura » " > 
Che non puon rifreddar giti per freddura i 
Gli occhi , e lo core lbno lor metraggi 
De* fuoi incominciamenti per natura ; ; 
Però, Madonna» gli occhi, e lo meo core 
Havete in voitre mani entro, e di fore ; 
Ch'Amor mi sbatte.e *mena,che no abento; 
Sì come vento fmena nave in onda ; 
Voi fletè meo pennel , che non affonda % 

C A N ZONE 
Pi M. 

i 

PI ERO DE LE VIGNE: 

_, » - ■ 

U No polente fguardo 
Coralment* m'fyi ferii to ; y 
Und* co d f Amore feritomi infiammato : 
A me ferìo d' un dardo 
Pungente sì forte aguto , " • 
Che mi pafsò lo core mantato : 
E fono in tali mene ; 

Ch* eo dico : ohi latto mene? com f tiraggio* 
Se da voi\ponna mia,ajuto non haggio » 
Gli occhi miei ci 'ncolparoy 
Che vollero ifguardare ; 
Pere* hanno ricevuto male a torto i 
Quando egli s'avvifaro 
Agli occhi micidiari ; 
E quelli occhi in' han conquifo % e morto j 
* K filo 

< 
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E lo rifo-avvinente % 

E gli /guardi piacenti m* han conquifo , 

E tutte l'altre gioi* de lo bel vifo^ " 

Traditrice ventura * 
Perchè mi ci menarti? 
Non era ufato mai in efta partuta : 
Penfai partire allhora > 
- E tu nji afficurafti 5 
Unde a io core haggió mortai feruta ; 
Non havea mifo mente 
A lo yifo piarente ; c poi fguardai : 
In quello punto ed io m'innamorai , 

JT i quella innamorane 
Eo mi fento tal dolìia * 

c Che nulla medicina me non vale : 
Anchor tegno fperanza » 
Che fi le muti voli» * • >■ 

A quella, che m'ha fatto tanto male j 
Anchor m' haggiì fcondutto , • 
E' odirasgio altro motto >che difiirc y 
Poi eh' ella vederi lo meo fcrvire » 

Sede lo fuo parlare 

No m* fotte tanto fera ; 
Diceflfe alchuna cofa al meo parere ; 
' Solo per confonare 
In ciò , che mi difpera ; 
C h' co pugnafTe pur di ben fervire : 
Che* s f eo fotte oltra mare > 
Converriami tornare cita coltrata : 
tea fari* cento nulli* 1* giornata ♦ 
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Figlio de lo Imperatore 
FEDERICO II. 

Q'Eo trovaffi pietanza 

O l 'ncarnata figura , ' '• r > . . \ 

Mer2è le cheggerìa ; • 

Ch* a lo meo male defle atteggiamento . 

E ben faria accordanza 

Infra la mente pura i ' \ : [ > 

Che pregar mi varria , • - *' . ' ' 

Vedendo il meo humfle agicchimento t 

E dico : ahi lallb ] fpero ' 

Di ritrovar mercede; 

Ceno il meo cor noi crede ; 

Ch' eo fono ilventurato > 

Più d' homo innamorato : * , 

Sol per me pietà veneria crudele . 
Crudele , e fpictata . 

Verria ver me pietate ; 

E contra fua natura » j 
Secondo ciò , ch'era oltre al mio dittino i j 

mercè adirata 
Piena d'impietate . 

O peo , cotal ventura ; \ 
Ch'co p«r diiervo , a cui fervir non fino t ! 

K * * Del 
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«■ _ 

Del meo fervir non veo , 

Che gio' mi fé ne accrefca i 

Anzi mi li rinfrefca v \ 

Pena e dogliofa morte 9 

Ciafchun giorno più forte j 

Laond 10 lento perir ìq mèo fanare » 
Ecco pena dogliofa » 
, C he 'nfra lo cor m'abbonda f 

E fparge per le membra s 

Sì ch'a ciafchun nevien foverchia parte : , 

Giorno non ho di pofa » 

Sì come '1 mare > e Tonda : ; fc , : . ' / ' 

Coreiche non\ ti i membra ? 

Efci di pene , e d*l corpo ti partr: m £[ \ 

Ch'afl'ai vai meglio un* hora * : 

Morir » che pur penare 5 ; . r 

Che non porrià campare 

Homo * che vive in pene; 

Ed a gio* non s'avvene \ *. - - ^ 

Ne ha penfamemo , che di ben s'apprende* 

CANZONE 

. . » - » 

D fi LO 

IMPERA DORÈ FEDERIGO II. 

Z>* Sicilia j e di Napoli Re* 

POI che ti piace » Amore > 
Ch'«o Reggia trovare 1 .' 

• . - ' r*- 

V 
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Faronde mia poflanza , . * " : 

Ch'io vcgna a compimento I- , • . . > ■ .* 
- Datohaggio lo meo core 

In voi y Madonna , amare ; , 

E tutta mia (peranza ... ■ »- 

In voftro piacimento : 

E no mi partiraggio\ r * , 

Da Voi > Donna valente ; . 

Ch'eo v'amo dolcemente ; 

E piace à vof i cfieo haggia intendimenti: 

Valimento mi d&té? Donna fina > 

Che lo. meo core a^fieflTo a voi s'indi i Ha . 
Seo 'nchèno * rafionTiaggio r 

Di sì amórofo bene ; _ ; 

Cha fpero r e vo fperanda> : - % 1 

Ch'anchora de jò havere 

Al iegro meo coraggio v ' 

E tutta la mia fpene: 
.Fui dato in voi amando V 

Ed in voftro volere : 

E vejo lifembianti . 

Di voi , chiarita (pera ; 

Ch'afpetto gioja intera ; 

Ed ho fidanza > che lo meo fervire 

Haggia à piacere a voi » che fiete fiore ; 

Sor l'altre donne ha ve te più valore • 
Valor for Tal tre have te , 

E tutta cannofeenza 

Null'homo non porr ia 

Voftro preiìo contare > 

Di. tanto bella liete 5 

>/ i K 5. Se- 
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Secondo mia credenza > 

Non è donna , che fia 

Alta sì bella pare ; 

Ne c haggia infegnamento / ' 

Di voi y Donna fòvrana ; 

• • 

La voftra cera humana 
Mi di conforto > e fàcemi allegrare * 
Allegra re mi poffb J>onna mia j , 
Più conto mint^cgnck tuttavia^ - 




- \ 
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,Èt tempo ».che si 'nfiora , e co- 
J pie a erba 

3 La terra » sì che moftra tutta 
verde i - 
Vidi una Donna andar per una 
landa »- < . \ 

La qual cogli occhi vaghi inetta ferba 
Amore , e guarda- sìvche mai noi perde : 
Luceva intorno a fè da ogni banda i _ 
Per farfl una ghirlanda. 
Poneafì a federe in su la fponda r 
Dove batteva l'ondai 
P'unfiùmicelio ,c«>r b^ndi capcH, 
Legando i fior ,-quai le parean più bUJt . 
D'oberi chiufa dentro ad un bel rezzo j 
Su la rivera d'un corrente fiume >• ' 

K- 4, Lc - 
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Legava infieme l'un co l'altro fiore » 
. £' razzi fuoi paflavan per lo mezzo 
De* rami de le foglie, con quel lume f 
Che Ci vede nel fuo gentil valore : 

r Quivi con lei Amore 

Vedeva ftar., con tanta leggiadria > 
Che fra me dir fentia : 
Quella è la Donna > che fu in ciel creata 
Ed hora è qui come cofa incarnata • 

yolce va adhor adhor per la campagna 
Gli occhi foavi * che parien due ftelle % 
Ver q uella parte » donde era venuta ; 
E poco ftando * vidi una compagna I 
Venir di donne , e di gaje donzelle ; 
Che tanta gioja mai non fu vednta ; * 

Ciàfcunalei faluta; * 
Ed ella a l'ombra , per più bella fèlla > 
Poneafì in su la tetta 
La ghirlandetta , che sì ben le flava * 
Che Puna a 1 altra a dito la moftrava 
Jn poco ftante a guifa d'una fpera 
Dinanzi a l'altre lei vid'io venire » 
Pavoneggiando per le verdi piaggia ; . 
E come il fòl in fui far de la leva 
L aer fa d'oro fin fpetfo apparire v 
Così per gli òcchi fuoi le vedea Raggiò- 1 

E talnor perle faggie» 

Dov'io nafeofò mera , il volgea t - 

Quel , ch % io di lei credea , 

E con quanti fofpiri , e pender fui ; ^ 

Dicalo Amor ; ch'io noi sò dire altrui * 
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* 

CanzonfigliuQra.mia-ytu tc nc.tartdrai ■ * 
Coli » dove tu &i., 

Chonelta leggiadria fempre il trova . 
Sì come Amòt fa prova » - ' 
E par, sì.cpme sii la fpina rofa £ 
Così tutta. vezzofa » • ./ . :'; 
Se. puoi, per modo ,ch!àitrinon ti veggi» 
Entrale in mano ; e fa , ch'ella ti teggia ». 

I x» . 

Da che tipiace , Amore » ch'io ritorni 
Ne l'ufurpato oltraggio . ' 
De l'orgoglioià vé bella » quanto fai •» ; 
Alluma l e lo cor , sì che iLadorni 
Gon l'amorofa raggio >. . 
A non gradir , che fempre. traggia guai i 
E fc prima intendrai • ., 

Ha nova, pace , e la mia fiamma forte ». 
EÌ fdegnò » che. mi cruciava a torto y' 
E la cagioni , per cui chiedeva morte $ 
Sarai ivi in-tntto accorto : 
Pofcia.fè tu, m'uccidi , ed haine voglia » i 
Morrò sfogato , elicmene mcn doglia . 

Tu conofci» Signore, affai di certo > 
Che m'creafti fempre atta ' 
A fèrvirti ; ma non era io anchor mori» i 
Quando di fotto il ciel vidi fcopert* 
Lo volto , ©nd'io fon catto; . v , 
Di che gli fpiritelli ferno^corfo 
Ver Madonna a deftrorfo ; . ; '• . i 

f. Qudla leggiadra , che fopra. vertute,, , 
•C ; " , ' K 5 JF, va- 
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E. vaga di biltate di fe.fteflfa», 

Mpftra ponerli.fubito a fallite*; 

Allhor fidanfrad effa i. * 
. E poi , che.furonftretti netlìiomanto », 

La .dolcepace li converfe ia.pianto v . 
Io che pur lentia coftor. dolerti.,. :. 

Come l'artètto ména ,. i; 
Molte fiate corli ayaati lei: ... . 

L'anima., che per. ver. dovea, tenerli;. 
Mi porfe alquahto lena-,. 
Ch'io mirai nfo gli occhi di: coitei ; 
Tu ; ricordax; ten dei * 
Che mfcchianaafti col vifo ioave 
Ond'io fperai allento al maggior carco r 
E tpllo.che ver ; me ftrinfela.chiùvc 
Con benigno ramarco> 
Mi compiagnevi, v e'n attori pìetofb % . 
C&rf tormento me sfiammo piùgiojófc 
Pcslfe vifta gentil chiara , e vezzofa , , 
Venni fedd' (oggetto;. 
Ed agradiami ciafeun fuo contegno v 
Clonandomi lèrvir $1 gentil cola .: 
Ogni fónìmo diletto- v * 
Pofpoli per guardar nel chiaro fegno s 
Sì % ma q nel crudo fdegno v 
Per conuimarmi ciò * cne ne fu manco » 
Coperfé l'Jiumilti del nobil vifò ; 
Onderdifcefélo quadrel nel fianco > 
Che vivOiflBÈbave occifo : ^ * 

Ed ellaftgodea vedermi if*pene> 
Sol per provar > fc da ttrtaior vene ; 
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I! così laìfo , innamorato-, c ftracco : 
E>dIHèrava~-morte y 1 



-giìisì rotto, e fiaccò » 

Villa l'HUlu«lii* iv. - 

Ch'io mi crcdcajul timo ogni fofpiro- 1 

Burrardente^defirò* 

Tanto poi-mi cottrinfé à fòtfcrirev 

Che per rangofcia trajTiortiti in terra 

E ne la fantaiia odiami dire y . , • . 
Che di cotefta guerra . 
Ben converrà ych'io ne periife anchora j: 
Sì ch'io dottava amar per gran paura »• 
Signor v tu m'hai ihtefà : 
kaa vita , ch'io foftenni teco fianco : 

> on-ch -io ti conti quella per difefa ; 

fimi t obedirò nel tuo coramaado v 

Mai fe di -'tale imprefa'- 

Rimarrò morto , e che tu m'abbandoni ; 

Perr Dio ti prego alracn, ch'a lei perdoni 

4 

Qaand'io pur ^veggio ,che fen vola il fole »• 
Ed' apparifee l'ombra v ^ 

«' Fer cui jiònfpero più la- dolce villa ; «■ 
Nè ricevuto EaTaW (come fuole X 
Quel raggio » che la fgombra- 
D'ogni martiro , che lontano acquifta ;. 
Tanto forte s'attrifta , e fi tra vaglia; 
La mente ,ovc lì chiudeil gran dèfio 
Ghe'l dolente-cor mio , 

K 6 Pian- 
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Piangendo ha. di fofjtfrruna battaglia *. 
Che comincia, la fera >; ■ . < 

E dura iniìno a la feconda- fpera 
Allhora eh io mi truovaa la fperanza y 

E lo delio lì leva <" 
a Col giórno »,che. rifc.uotelo mio core > 
'Mi movo » c cerco di trovar pietanza-*. 
Tanto che- io riceva- 

Dagli occhi '1 doiijche fa contento il corei/ 
Che già fon per dolore » e per. gravezza 
Del perduto veder più amanti morti :. 
Dunque > ch'io mi confoni 
Sol per la vifta v e prendane allegrezza. 
Sovente in quelto flato i. 
Non mi par- efler con ragion bialmato.. 
Amor, con quel principio > onde- fi cria *, 
Sempre il diiìo conduce *. 
E quel per gli occhi innamorati vene. & 
Per lor fi porge quella fede. in. pria 
De l'una e l'altra lucei- 
Che nel cor patta , poi diventa fpen^: 
Di tutto quefìo ben fon gli òcchi feorta ; 
Che gii occhr quando» Amanza dentro chitiK 
ltiguardando» non ufa i ' ■■• . (fa, 
fa, come quéi, che dentro arde.» e la. porta 
Contrai foccorfo chiude i 
Però deglr occhi ufar vuol la virtude ► 
Maneggia, mia canzon, dì gente in gente ± 
« Tanto che la pra gentil Donna uovi j 
Epregherrai »che li fùoi nuovi modi , 
. E i begli occhi amorofi dokemeate 
" • Ami : 
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• Amici fìan de imiei j 

. Quando per ha ver vita guardaa Lei .. , 



' IV. 



La bella ttella ,:che'l tempo mifura , 

Sembra la Donna che m'ha innamorato 
Eolia nel ciel d'Amore v . . { 

E come quella la di Ina figura» . , , 
A ^ioìno a giorno il mondo illuminato i. 
GosL ta quelta il'eore. : % 
A li gentili , ed a quei c nan valore ». 
Col lume , che nel. vifo gli dimora i ~ 
E ciafchedun i'honora ; . t . 

Però che vede in lei perfetta luce ^ 
Per. la qual ne la mente fi conduce, 
piena vertute a chi fe n* innamora 
E quella è , che colora. . . 
Quel ciel d'un Lume, ch'agli buoni e ducei. 

• Con lo fplendor. , ehe fua bellezza adduce* 

Da bella Donna più » ch'io non divifo * 
Son'io partito innamorato tanto * 
Quanto convene a lei: , 
E porto pinto ne la mente il vilo » 
Onde procede il dqlorofo pianto ». 
Che fanno gii occhi miei . 
O bella Donna , luce ch'io vedrei ; 
S'io folle là , dov'io mi fon partito \ ■ , 
Dolente sbigottito . 
Dke tra fe piangendo il cor dolente t . 

. Più bella affai la porto ne la mente, 
Che non far» nel mio parte odito ; y 



Digitized by Google 



* -r. _ 



£p> * LIB.X:.DF.AUTOiU r 

Per ch ? iò non fon fornito^ 
D'intelletto ^parlar così. alta mente * 
Nè à contare il ; mio mal perfetta me rrte v 

Vfk lei fi m /jve ciafchirnmio sentièro 
Perchè 1 anima ha prefo qualitate 
Di fùa bella perfòna ;: 
Eviemmi di vederla un de fiderò » - 
Che mi recaci pender di faa biltate f , 
Che la mia voglia Iprona 
Pfar ad amarla ; e più non*m'abbandona 
Ma-fatiami chiamar (enzaripofo 
EaiTo ! morir non ofo v 
E là vita doten te in pia n to me no : 
E s'io non porto dir mio duolo a pièno,, 
Non mei voglìo-pcrò tenerejafeofo s 
GKuo ne fa ro r pie tofo * 
Ciafcein cuitiene il mio Signore a frena 
Anchora > .ch'io ne dica alquanto menomi 

Riède a tormente mia ciafchunaxofa 

Ghe fu dalei per me giàxmai; veduta 
O ch'io l'odi (Té dire ;; 

E fo, come coluif che non ripofa 

E la cui vita a più a più lì ftuta; 

Ihipiànto , ed in languire v 

BaJèi mi viènid'ògnrcofà il martire f 

Che -, .fòdà'lei pietà mi fu : moitrata 9 ; 

Ed io Thaggiò latrata^;: 

Tanto più di ragion mi dè dolere ; . 

E s'io la mi ricordò mai parere. w - 

Ncl Tuoì fembianti verfo me turbata p 

C&verdifnamDrata ;r 
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C^tatm'èhor^qualcmi fit à vedere j- 
E^iemmene di pianger più volere ., •" 
L'innamorata mia. vita U fu^ge- * 

Dietro al delio ^KaMadonna mi tira: 
Senza niun.ritegoo N 
E'1 grandeiagrimaìo che mi diftrugge » 
Quand a mia. vitta bella donna mira » . [ 
Divenni aliai più pregno t; > - 

E.nonfaprei io\dir > qual io divegno » . 
GhUo JW.rkordo,allhor , quando io vediar. 
T*allhor,la Donna mia Y , * 

Eia figura fua vch'io dentro porto » . 
Surge sì forte., ch'io divengo morta;, ' 
Ond'io lo ftato mio dir non patria.:, 
fcaflb KcSKiononvorria, , • 

Giamai trovar chi mi dette conforto ; 
- Fin ch?io farò, dal fuo bel vifo feorto .'. 
non fei bella-., ma tu fei pietofa , 
Ganzonjnia nova , ccotal tc-n'andraL 
1^,, do ve tu farai. . « 

Ecr.aventura da.Madonnatodita si 
Parlavi. rivereate»-e sbigottita v - 
Pria Salutando * e poi sì le dirai 'sì 



• » 



Comrio no fpero 
Dfcpiù vederla anzi la mia finita ; : 

fttctóo non.crcdo haver. sì lunga vit? *. 

v:. • •• ' 

Giovene» Domwdèntro al cor mi tìédé ;: 
* E moftrarih se bilt* tanto perfetta » 

Cfce t s'io non ho aita > ' 

- j\non 
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r oon^faprò difchiarar ciò , che Vecìe* * 

Gli foiriti innamorati, cui diletta* > 

Queltalornuova.vita:- ' J 

Perch'ogni lor virtù ver lei-è ita : ; • * 

Di che mi trovo gii di lena afcifo* 

Per l'accidente piano *e'n parte fero . • 

Dunque foccorib chero 

Da quel Signor ,.ch apparve nel chiar vifo*. 

Quando mi prefe per mirar sì fifo — 

pimorafi nel centro la Gentile ^ * « 

Leggiadra , addofna , e quali vergognofa:;, 

E però, via più fplende : 

ApprdTo de* fuoi piedi l'alma htimilc* 

Sol la contempla siforte amorofa *. 

Che a null'altro attende : • 1 

Ei.jpofcia.che nel gran piacer s accende- » 

Glx begli occhi fi levano foave* 

Per confortar lafua cara ancilla.;. 

Onde qui ne-fcintilla 

L'afpra faetta ,che percoflb m'have • 

Tolto chc.fòpra me flrinfe la chiave t i 

AUhora crcfce'L' sfrenato deliro 5 
E tutthdr tèmpre ; nè lì chiamx fianco , 
Fin ch'a porto m'ha- fcorto ;; 
Che'l (i converta in amaro<fofpiro : 
E-pfia; > che fyiri > io rimango bianco f J 
A.fimilé dliuom, morto : 

- E^s'egli a v vien>cliio colga alchnn conforto} 
Inwetnatido l'angelica villa r # m : j 
Anchor di certo ciò non* mJaflicura ; - 
Àazi Ho in paura -}\ t : w \ : f ! t ■ 

PerA 
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l Perchè dirada nel vincere s'acquifta ; 

' Quando che de la preda fi contrita . 

Luce ella nobil ne l'ornai feggio ; 
E fìgnoreggia con un atto degno » :- . 
Qual ad efla convènc : 
Poi su la mente dritto lì per meggio 
, Amorfi gloria nel beato regno , 
Chéd ella honora ^e tene *. . • • t • i 
Sì che li penfier , c'hanno vaga fpene i • 
Confiderando sì alta conferba. 
Fra tor medefmi fi coviglia » e ftrigne : v 
E d'indi il dipigne- • • - <•* 

La fantalìa , la qual mi fpolpa , e fnerba i 
Fingendo cofa honefta elfer acerba : 

Così m^incontra inlìeme bene > e male » • : 

' Che la ragion , che'l netto vero vuole > , 

'i Di tal fino è contenta t . " 

• Et è converti in fènfo naturale i ì 
Perchè ciafchun affan, chi'l pruova> duole « 
E Tempre non allenta t * 1 

E di qualunque prima mi ramenta * ; : 
Mi frange lo giudkio mio molto » 
Nè diverrà » mi credo , mai collante : 
Ma pur ,» stcome amante , " •' 

Apullomi foggetto al dolce volto; 
Nè mai lieto farò , s'ermi fia tolto é ' 

Vattene mia canzon a ch'io te ne prego i 
Fra le perfoa , che volentier t'intenda. i J 
• E sì t'arrefta di ragionar feco ; v - - 
, E dì lor i ch'io non nego * -,t 4 

Nè temo > che lo palegiai» m'offenda t . 
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Io jxuto nera velia* è fotti L benda ► 

VI. * 

Alta fperanza * che mi naca Amore 

B^una Donna gentil ctóo ho veduta r 
L'anima mia dolcemente faluta ». 
E falla rallegrare entra lo corei; 
Perchè lìface > a quel chicli? er»»; ftrana j 
E conta novitate » , • _ . % * 
Come veniffe di parte fontana 5 
Che quella Donna piena d'humiltater , 
Giugne cortefe r chumana » 
E pofa ne le braccia dr pietate #» 
Efcontali e- lofpir d'efta novella^ t ' 
Ch'io mi fto iolo ». perch • al tri no gl i oda t 
E ìitcncfa» Amor * còme la; Dònna 1 oda 
Che mi fa viver .fòtto la fua ftclla : 
Dice'l dolce Signor * quefta faluta 
Voglio chiamar laudando 
Per ogni nome di gentil vertute 
Che propiamente ttutevellaiadorniindo »y 
Sono ih efla crefeiùte ;: . 
Cha bona invidia fi vannro adafl andò ./ 
Non può dir , ne faver quel cH affimiglra ». 

' Se rìonxhi fta nel ciel » eh e di latfufo : 
Perch'ef fer noivne può già córc: aitiofo ; ; 
Che non.dà invidia quel » ch'è meraviglia y 
Lo quale vizioregiia >ove è panrggio : 
Ma quefta è fenzaspàre > ? OgiP :: 
E non^sò efTempio dar, quanto ella è mag. 
lai gjpatiàfua* , a chi la può .mirare;, 

Pi- 
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Difende nel coraggio > 

E non vi lalCi alchun difetto. dare 

Tant'c la fu* vertute >.e la- valenza , 
Chqd ella fa meravigliar lo fòle : 
E per gradire a. Dio in ciò ♦ ch'ei volc » • 
A lei s'inchina e falle riverenza : 
Adunque %. fe iacof* conpfccnte 
La 'ngrandifce * ed honora * 
Quanto la. de. più honorac la gente ? 
Tutto ciò».ch;'è gentil fe n'innamora > 
L'aet ne ita gaudente j; ' 
t ciel piove dolcezza; » u' la dimora . ,1 

Io fio conVhuom ♦ cfr'afcolt* , e- pur jdili* ; . 
D'udìt dileK fó([>irando favème i 
Però ch'io* mi riguardi» entra la ; mente », 
E trov»ched"eirà è làiDonha mia : 
Laonde, m'allegra Amore,, e fammi huraite 
De l'honor v ch'èi mi face : 
Ch'io fon di quella , ch'è tutta gentile ». - 
Eie parole fué. fon, vita , e pace i 

Ch'è sì fòggia *e lottile 

Che d'ogni cofa traggalo verace ♦ 

Sta ne la mente mia »■ coro?» la. vidi » 
Di dolce villa , ed humile fembianza ; ■ 
Onde ne. t r agge Amore una; fperanza »- 
Di che't cor pafee» e vuol 5 , che 'n ciò fi fidjfc 
In quefta fpeme è tutto'* mio difetto ; r 
Ch'è sì npbilecofa 

Che foto per. veder ; tutto! fdottfiettò » 
Quefta fperanza palefè effer; ofa v 

Chlaltro gii non affetto * ; 
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Che veder lei , che di mia vita è pofa » - 
.Tu mi pari , canzon \ sì bella , e nova , . 
Che di chiamarti mia non haggio ardire \ 
Dì, che ti fece Amor , fe vuoi ben dire > 
Ne lo mio cor, che fua valenza prova ; 
E vuol che folo a Io fuo nome vadi • 
A color , che foafuoi 
Perfettamente > ancor ched ei fian radi t 
Dirai ; io vegno à dimorar con voi ; i 
E prego, che vi aggradi 
PerVjuel Signor , da cui mandata fui - 

. \, .a 

Io miro i crefpi , e gli biondi capegli % 
De* quali ha fatto per me rete Amore 
D*un fxl di perle * e quando d'un bel fiore r 
Per me pigliate ic trovo che egli adefea ; 
E pria riguardo dentro agli occhi begli r \ 
Che paf&rLper gli miei dentro dal core *. 
Con tanto vivo , e lucente.fplendore 
Che j>ropiamente par, che dal Ibi efca • 
Vertu mofìra così che n lor più crefea ; , 
Ond'io j che sì leggiadri ftargli veggio 
Così fra me fofpirando ragiona.: 
Ohimè! perchè non fono , , 
A folo a fol con lei vov'io la chieggio ^ - 
Sì ch'io.potefH quella, treccia bionda , 

Disfarla ad onda ad onda , - t (fefii; 
E far de' fuoi begli occhi a'miei due (pec- 
che lucanosi , che non tròVan parecchi •} 
Poi guardo l'amorofa ,x bella bócca.,/ ' 
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La fpatiofa fronte , eT vago piglio * 
Li bianchi diti , el dritto nalo 9 ci ciglia T 
Polito y e brun , tal che, dipinto pare : T 
Il vago mio pender allhor mi tocca , ' * 
Dicendo: vedi allegro dar di piglio , 

: Dentro' a quel labbro fottile» e vermiglio» 
Dove ogni dolce » e faporofo pare : 
Deh ! odi il fuo yezzofo ragionare 9 
Quando ben moftra morbida 9 e pietofa j 
E cornei fuo parlar parte 9 e divide ; . 
Mira 9 che quando ride 9 

. iPafla ben di dolcezza ognaltra cofa ; 
Così di quella bocca il penfier mio 
Mi fprona ; perchè io 
Non ho nel mondo cofa 9 che non defTe 9 
A tal ch'uri sì 9 coh buon voler 9 dicefle • 

Poi guardo la fua fvelta, e bianca gola 
Commetta ben da le fpalle 9 e dal petto 5 
El mento tondo , fe/To 9 e piccioletto ; 
Tal che più bel cogli occhi noi difegno : * 
E quel penfier 9 che fol per lei m'invola % 
Mi dicci : vedi allegro il bel diletto 
Haver quel collo fra le braccia foretto ; 
E fare m quella gola un picciol fegno: 
Poi fopragi tigne 9 e dice : apri lo'ngegno J 
Se le parti di fuor fon così beile 9 
L'altre, che den parer, ch'afeonde, e copre? 
Che fol per le belle opre 9 
Che fanno in cielo il iole 9 e l'altre ftelle » 
Dentro in lui fi crede il paradifo : : 
Così f fe guardi fifo % . 
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Penfar ben dei , ch'ogni terren piacere 
Si trova * dove tu non puoi vedere • 
Poi guardo i bracci fuoi dittefi, e groflì; 
La bianca mano morbida * e pulita ; 
Guardo le lunghe /e fottilette dita, 
Vaghe di quello anel , che ì'un Wen cinto: 
£1 mio pcniìer mi dice: hor fe tu folli 
Dentro a que' bracci fra quella partita ; 
Tanto piacere havrebbe la tua vita » 
Che dir per me non fi potrebbe il quinto : 
Vedi , ch'ogni fuo membro par depihto , 
Formoli % e grandi , quanto a lei savvenc, 
Con un colore angelico di perla : * » 
Graziofa à vederla , 
E difdcgnofa * dove fi convene ; 
Rumile , vergognofa , e temperata » , 
E Tempre a vertiì grata 1 ; " 

In tra' fuoi be' co» timi un atto regna », * 
Che d' ogni riverenza la fa degna • 
Soave a guifa va d'un bel pavone , 
Diritta fopra le coni* una grua : 
Vedi * che propiamente ben par Tua * 
Quanto eiTer puote, honefta leggiadria : 
E t fc ne vuoi veder viva ragione * 
Dice il pender ; guarda a la mente tua 
Ben fìfamente allhor ; ch'ella * indua 
r Con donna , che leggiadra v o bella ha : 
E ccome move 1 par the fugga via 
Dinanzi a! fa! ciafchuna altra chiarezza ; 
Così coftei ogni adornezza sface : 
Hor vedi » sella piace* 

CW 
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Ch* Amore è tanto * quanto fua fciltatc * 

E fbmma*, e gran biltà con lei fi trova :* 

Quel > che le piace * e giova , 

h x fol d'honeua • e di gentile ufanza : ' . 

Ma foto in fuo ben far prendo fpcranza i 
Canzon, tu puoi ben dir 'fla ventate • * 

Pofcia eh al mondo bella donna naof&e^ 

Kclfuna mai non piacque 

Generalmente ^quanto fa cofte i ; 

Perchè fi trova in lei 
■< Biltà di corpo * e d'anima bontate ; 

For che le manca un poco di pietate- 

Vili. 

L' huom, che cono£ce,è degno c'haggia ardi- 
E che s'arrifehi , quando s afficuià r (re , 
Ver quello , onde paura 
Pucvper natura , o peraltro avvenire ; ' 
Così ritomo i' hora, e voglio dire , 
Che non fu per ardir 1 s io puofi cura 
A cjuefta cria tura j 

Ch'io vidi quel , che mi venne à ferirc-i 
Perchè mai non havea veduto Amore » 
Cui non conolcc il core , fe noi ièntc^- 
Che par propiamente una làlute » 
Per la vertute, de la qua! fi cria ; 
Poi à ferire va via con un dardo 1 
Ratto che fi congiunge al dolce fguardo • 
Quando gli occhi riguardan la hiltate » 
E trovan lo piacer deftar la mente ; 
V anima , e'I cor fi &nte » 

Emi- 
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E mirati dentro la propictate » 
Stando à veder,fenza altra volontate ; 
Se lo fguardo fi giunge » immantencntc 
PaflTa nel core ardente 
Amor , che pare ufeir di claritate: 
Così fui io ferito , rifguardando ; 
Poi mi volli tremando ne i fofpiri : 
Nè fia chi più rtii rifvegli giammai ♦ 
Ancor che mai io non polla campare 2 
Che fe '1 yo' pur penfare, tremo tutto ; * 
Di tal guifa conofeo il cor diltrutto . 

Poi moftroichc la mia non fu arditanza r 
Non ch'io rifchiaflì il cor ne la veduta : . 
Poflb dir , che è venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza ; ' 
E fparto c per lo vifo una fembianza , 
Che vien dal core , ove è sì combattuta 
La vita , eh* è perduta ; 
Perchè '1 foccorfo fuo non ha pofTanza : 
Quefta pie ti vien s come voi natura 3 
Poi dimoftra in figura lo cor trifto * 
Per farmi acquilto folo di mercede > 
L* qual fi chiede» corno fi conviene > 
Là 've forza non. viene di fignore » 
Che ragion tegna di colui, che more • 

Canzon , odir fi può la tua ragione ; 

Ma non intender sì , che fia approvata ; ] 
Se non da innamorata > 
E gentil alma , dove Amor fi pone : 
E però tu fai ben* con quai perfonc 
Pei gir à dar per e fife r honorat a : 

Equan= 
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E quando fei guardata , 
No sbigottir ne la tua openione ; 
Che ragion t' afiìcura , e cortefia : 
Dunque ti metti in via chiara, e palefe $ 
D* ogni cortefé , ed huraile , fervente 
Liberamente>come vuoi,t' appella ; 
E dì , che fei novella d'un , che vide 
Quello Signor, che chi lo fguarda occide $ 

Io non penfava , che lo cor giamai 
Havefle di fofpir tormento tanto > 
Che da T anima mia nafcelle pianto > , 
Moftrando per lo vilò gli occhi morte : 
Non tenti pace mai , né rifo alquanto > 
Pofcia eh* Amore,e Madonna trovai; 
Lo qual mi dille t tii non camperai ; 
Che troppo è lo valor di cortei forte ; 
• La mia vertù fi partì fcònfolata ; " 
Poi che lafciò io core 
Ala battaglia, ove Madonna è ftata » ■ - 
La qual dagli occhi fuoi vene à ferire, 
In tal guifa , eh' Amore 
Ruppe tutti i miei giriti à fuggire. 
Di quella Donna non fi può contare ; ' 

- Che di tante bellezze adorna viene , , 
Che mente di quaggiù non la fotone ; 
Sì che la veglia lo 'ntclletto noftro : 
Tanto' è gentil ,,che quando penfo bene i 
L' anima sento per lo cor tremare , 
Sì come quella , che non può furare 

£• Vi* 
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-Davairte al gran dolor > eh' a-Iei-dintófhxtt 
Per gli o€chi fiere la fuaxlaritate i 
Sì chèqual buoni mi vede* 
Dice : non guardi me quella pietate ; . . 
Che poli' è 'nvece di perfona morta j 
Per dimandar mercede ; ~ 
E nonfc ne Madonna anchora accorta^ 
C^uajido mi ven penfer > ch'io voglia 
A gentil core de la fua vertute j 
Jo trovo me di si poca fai ute -, # 
Ch* io non ardifeo di flar nel pen/èroi 
Ch* Amore a le bellezze fue vedute 
Mi sbigtfttifce sì .> che fofìèrrre 
Non puote "1 cor, Temendola venire i 
Che fofpirando dice : io ti difpero ; . 
Però eh' io traffi del fuo dolce rifo . - 
Una Inetta acuta , 

Ch' à pallata il tuo core r el mio divifo : 
Amor , miai allhora eh' io ti diffi i 
Poi che '1 haver veduta * % - „ . * 
Pef forza converrà che tu moriflì * 
Canzon, tu lai , che dei labri «T Amore j 
Io ti fembrai,quando Madonna vidi 
Però ti.piaccia * che di te mi fidi ; 
Che vadi in guifa a ]ei>ch* ella t' alcolti : 
E P r ^<5 humilemente a lei tu guidi 
Glifpiriti fuggiti del mio core > 
Che per foverchio de lo fuo valore 
Eran delimiti , Fe non fuHer volti : 
E vanno foli fènza compagnia i 
rervia.U T oppoafpra ,edurf i. „ r 
•*».*.. Però 
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* - . . 

Peroni mena per fidata via : 
Poi le dì , quando le farai preferite ; 
Quelli fono in figura 1 
D'unrche fi morcsbigottitaraente . 

V non poffo celar lo mio doIore f 

Che eller mi convìen di fuor dolente i 
Co^iè V anima mia rientra al fuo loco : 
Che quando Amor mi liirihre nel core * 
Mi fì pofe daVanti a la imamente 
Con quei peniier > che poi vi dormir pòco; 
Ma fo\ r ente rinforzano il mio foco * 
Parlando dei dolor > dei qi^i fon nati » 
Con quegli fconfolatì 
Sofpirir >ì che per lor grande abbondanza 
Vincon la mia pollanca y 
Venendo con tremoli tofto di fore * 
Quando mi fa membrar Madonna Amore.; 

V ìmaginar dolente > che m* ancide > 
Davanti mi dipinge ogni martìro, 
Ch'io deggio>fin e' havrò mortefoffrire : 
La fnia natura combatte > e divide 
Morte * eh* io veggio là> unquè mi giro } 
Con la qua! fe ne vuol V anima gire : 
Ch* Amor Celato la venne à ferire 

In tal guifa al mio cor , che fen mono 5 
Non milàfsòdifìo > - \ 

Ch' haegia vfertù di coìifolarla mai ; 
Ch* allhor i eh' io riguardai > 

yidi mia? Donna^ che pietade aacife'; 
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Che morte poi negli occhi mi li mifc ? 

Per V accidente che vince natura 9 
Ne la guerra d'Amor trovo (confitta 
La mia vertù , che non ha alcun foitegno : 
Novo color per la mia faccia ofcura 
Entrai e per gli occhi miei lagrime gittaj 
U alma chiede paffar ne T altrui regno z 
La fio ! vedendo ciò) fpeffo divegno 9 
Per fimielianza*in figura d* huom morto t 
Piangendo <juel contorto 9 
Ch* 10 veggio ne la morte (blamente^ 
Ch'i anchor naturalmente 9 
E per ragion mi doleffe il morire $ 
Parvemi in que^dolor gioja fentire • 

Quando talhor la mente fi rifida > . > » : 
Entra Madonna negli penfier miei % 



Svegliafi Amor , con una voce e grida i 
fuggite fpirti miei £ ecco colei * , 
Per cui mai tir gli voftrr membri fanno • 
Com* io rimanco* quando fe ne vanno » 
Chi odiffe un di quei che campan poi* 
Contarlo per colui > 
Che è nmafo fenza compagnia ; 
Certo già non faria 

Tanto crudel , che non piangeffe allhora 4 
In quanto io fono humana criatura. 
Canzorìe* io t' ho di lagrime aflembrata i 
E fcritta ne la trifta anima mia ; 
Che feco ne la fin te ne anderai : 
v Quì rimarrai eoa gente fconfolata ; 
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E fuggirai li, u' follazzo fìa,-» . 
• Secondo le parole, che tu hai : 
Se gentil cor ti legge, il pregherai , 
Ch' a quella Donna , per lo cui valoré 

M* ha sì disfatto Amore , 
Ti meni sì., che tua ragion comprenda ; 
E che U dir non 1 offenda : ( . # 
Tu vedrai folo aljnome , che le fpiace » 
Quel , che de Y altra mia perfonaface 3 

XI. 

Perchè nel tempo rio , 

Dimoro tutta via afpettando peggio ; 

Non sò , com' io mi deggio ■ ' 

Mai confolare ; e non m ajuta Iddio 

Per la morte , ch'io cheggio 

A lui , che veeoa nel foccorfo mio : 

Già non è giulto , e pio ; ; . # 

. Ma femore fdegnajcom'hor provo,e veggio: 

Non mi vo'lamentar di chi ciò face i 

Perch* io afpctto pace 

Da lei sul porto de lo mio finirei 

Ch' io le credo fervire 

Latto così morendo j 

Poi le difervo, e dispiaccio vivendo ? 
Deh! hor m' haveiTe Amore , 

Prima che '1 vidi,immantenente morto ì 

Che per biafrao del torto 

Ha vr ebbe a lei , ed a me fatto honore : 

Tanta vergogna porto 

De la mia vita , che teftè non muore t 
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E peggio ho > che 'I dolore * \ 
Nel qual cT amar la gente - difeonforto ; 
Ch* Amor è una cofa , e la ventura ; 
Che foverchia natura , ! 
1/ un per ufanza, e T altra per fua forza t 
E me ciafchuno sforza ; > 
Sì eh* io vo* y per men male r 
Morir- contra-la voglia naturale * 
Quefta mia voglia fera 

E* tanto forte * che fpeire fiate », 
Per T altrui podeltate 
Da al mio cor la morte più leggiera t - 
Ma laflb* per pietate . ^ 

De r anima mia trifla , che non pera % 
B torni a 'Dio quel eh* era i 
, Ch'ella. non mor^ ma viene in gravitate 
Anchor eh' io non. mi creda già potere 
Finalmente tenere j . 

-» • m *> 



jMifòricordia nova s . . • * 

N'havri forfè mercede "S • 

AJlhor di me il Signor .,. che, quefta vede * 

anzon mia » tu (tarai dunque qui meco* 

K ciò eh' io pianga teco i 

Ch' io non ho dove poflà falvo andare \ 

Che doppo il mio penare », ' ' 

A ciafchun^altra giòja 

Non vo\ che vadi' altrui Accendo noja V 



Ohimè lafo I quelle treccie bionde * 




Da 
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Da lequai rilucieno • 

D' aureo color gli poggi d'ognr 'ntorno : 

Ohimè l la beli* cera,, e le dolci onde », 

Che nel cor mi fèdieno , 

Di quei begli occhi al benignato giornot 

Ohimè. ! il irefco , ed adorno »• 

E rilucente- vifo:: 

Ohimè!. 1» dotcerifo * * 

Per lo- qua! n vedea la bianca neve 

Fra le rofe vermiglie: d'ogni tempo t 

Ohimè ! lènza meve»< • , 

Mortev perchè toglierti, sì: per tempo ? 

Ohimè ! caro diporto ,e bel contegno v 
Ohimè ! -dolce accoglienza ,. 
Ed accorto ihteiretto , e_cor pénfato z 

■ Ohimè! bello, ninnile,, alto disegno y , 
Che mi trefceala'htenza 
D' odiar lo vile, e d'amar l' alto flato ; 
Ohimè I lo dillo nato 
Di sì bella abbondanza t 
Ohimè! quella fberanza i 
Cfr ogn* altra mi facea veder a dietro , 
E lieve mi rendea d^ Amor lo pefo 5 
Ohimè ! rotto hai , qual vetro , 
Mòrte » che vivo»m' nai morto, ed impefo. 

Ohimè ! Donna , d' ogni vertù donna ; • 
Dea - , per cui d'ogni Dea- 
(Sì come volfe Amor ) feci rifiuto i 
Ohimè ! di che pietra qual colonna 
Tn tutto 'f mondò havea , 
Che folle degna in aere darti ajuto t ■ > 

L 4 Ofe£ 



Digitized by Google 



145 LIB. X. DI AUTOltl ; 

Ohimè f vafel compiuto 

Di ben fopra natura * 

Ver volta di ventura » „ ^ 

Condotto fofti fufo gli afpri monti j 

• Dove t' ha chiufa ( ahimè ) fra duri fafll 
La morte > che due fonti 

Fatt' ha di lagrimar gli occhi miei lafH * 
Ohimè ! morte* fin che non ti fcolpa > 
Dimmi,almcn per gli trifti occhi miei i 
Se tua man non mi fcolpa » 

• Finir non deggio di chiamar ohmei ? 

* * 

XIII* 

O Patria degna di trionfai fama i- 
De magnanimi madre * » 
Più che n tua fuora, in te dolor formanti! 
Confu fa sì i che quale in honor t* ama » ( 
Sentendo I* opre ladre y 
Che in te fi fan , fempte in dolor ha onta ; 
Ahi quanto in te l'iniqua gente è pronta 
A femp/e congregarli a la tua morte » 
Con luci bieche > e torte * ; 
Falfo per vero al tuo popolmoftoando: ^ 
Alzai cor deTommerlì>e 1 fangue accendi; 
E' traditori feendi 

Nel lor giudicio j sì che *n te laudando 
Si pofì quella gratia , che là fgrida , 
Ne la quai ogni ben (urge > e s' annida i 

Tu felice regnavi al te mpo belio > 

w Quando le tue herede 

Volean, che le vertù fuffin colonne : 

Madre 
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Madre di loda e di vertute holtcilo » 
Con pura , unita fede 
Eri beata , e con le fette Donne : 
Hora ti veggio ignuda di tai gonne i « 
Veftita di dolor , piena di vizii 'j . 
Fuor de' leai Fabrizii : 
Superba, vile, e nemica di pace * 
O dishonrata té ; fpechio di parte $ 
Poi chè fei giunta in marte , 
Punifci in Antenora , qùal verace 
Non fegue l' nafta del vedovo gigl io : 
Poi tremerrà cui tu farai mal piglio s 
Dirada in te le maligne radici , > 
De' figliuoi non pietofa , 
Che fan tuo fior d* ogni color lontano ; 
E vogli le vertù fian vincitrici ; • 
Sì che la fa nafeofà . • • " \ 
Refurga con giuftitia a Ibada ut mano 5 
Segui le luci di Giuftiniano ; 
Elefocofetue.con giufte leggi \ 
Con diferezion correggi ; ' 
Sì chè le lodi il mondo, c'1 divin regno \ 
Poi de le tue riccheze honora, • fregia. ' 
Qual figliuoi te-più pregia ; ■ • 
Non recando a tuo ben chi non e degao 4 
Sì chè prudenza, ed ogni fua forella 
Habbi tu teco, e tu non lor rubelU 9 
Serena , e gloriola in su la ruota \ 
D* ogni beata eflenza , 
Se quefto fai , regnerai honorata • 
£ 1 nome eccello tuo , che mal li nota ; 
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Potrà dir poi Fiorenza i 
Da chè T effefcion t' turi ornata : 
Felice T alma>che a te fìa creata : 
Ogni potente Loda in te fia degna : 
Sarai del. mondo infegna i 
Ma i fe non muti a la tua nave guida * 
Maggior tempclia, con fortuna! morte * 
Attendi j per tua Corto * 
Che le pallate tue piene di ftrida : * 
# Eleggi hormai » fe la fraterna pace 

Fa più per te , che 1 ftar lupa rapace 2 
Tu n* and<?rai> canzone» ardita,, e fera i . 
Poi chè ti guida Amore * ^ 
Dentro la terra mia , cui dolgo * e piango 
E troverrai de' buon* la cui lumera 
Non dà nullo fplendore i 
Ma ltan fommerft , e lor vertù nel fango 
Gr ida ; furgete su * che per voi fango i 
Prendete Y armi, e raiTal tate quella ; 
Che flentando viv* ella t 
Che lei divora Campaneo* e CraflTo >. 
, Àg jaur r Simon Mago» e 1 falfò Greco > 
Cqr Maometto ceco j 
Tenendo Pharaon Giu^urtha in balTo • 
| Poi ti rivolgi a Cittadina giudi 
Pregando sì * chfc lei fempre s'augufti ♦ 



v . . . 



SE- 
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INCÈRTI M». 

SESTINE RITROVATE 

I H UNO 
ANTICHISSIMOTESTO 

I N S I E M B 

CON LA SESTINA- 



i> r 



D A, N T E. 

1 r 

AMor mLmena tal' fiata a i; ombra 
Di Donne , c'hanno belhuitni colli t 
E bianchi più» che fior di nell'una- nerba s 
Ed havene una» ch'è veftita verde » 
Che mi ita'n èOr,come vertute in pietra ; 
B'ntra l' altre 1 mi par più bella Donna . , 
Quando riguardo quefta gentil Donna , 
Lo cui fplendore fa fparire ogn ombra ♦ 
Sua lucemifer sUchelcor mi npetra: 

Efento doglia, che par che mi colli ; (def i 
Fra eh' io rinvengo,e fon d' Amor più ver- 
Che non è il tempo » nè fu mai mùTherba , 
Non credo foffe mai vertute in herba 
Di tal falutc , chente è in quefta donna ; 



Digitized by Googl 



2ji LIB. X. m AUTORI 

Che togliendomi il cor rimango verde t 
Quando '1 mi rende,ed io fon com'un'om- 
Non più ho vita, fe non come i colli, (bra; 
Che fon più alti , e di più fecca pietra • 

Io havea duro il cor, come una pietra , 
Quando vidi coìtei druda , com' herba ' 
Nel tempo dolce? che fiorifee i colli ; 
E hora è molto humil verfo ogni 'donna f 
Sol per amor di lei , che mi fa omt>ra 
Più nobil, che noji fè mai fodia verde • 

Che tempo freddo , caldo , feccno, e verde 
Mi tien éiuli vo, tal grazia mi 'npetra 
Il gran diletto , che no ftarle a l'ombra • 
Deh ! quanto bel fu vederla su V herba 
Gire a la danza vie me' , ch'altra donna , 
Danzando un domo per piani, e percolli» 

Quantunque io ha intrà montagne, e colli ; 
Non m'abbandona Amorjma tiemmi verdcf 
Come teneiTc mai neun per donna : 
Che non fi vide mai intaglio in pietra 
Ne alcuna figura , o color d'heroa ; ■ 
Che bel polla veder, come fua ombra ; 
Così m* appaga Amor ; ch'io vivo a l'ombra 
T> 9 haver gioja , e piacer di quefta Donna, 
£he 'n tetta meffa m'ha ghirlanda d' herba* 

• * • ■ 

> IL 

Gran nobiltà mi par vedere a V ombra 
Di belle donne con puliti colli * 
ET una a l'altra va gittando Y herbàj 

. ElTendovi colei > per cui fon verde , 
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E fermo nel fuo Amor,come in mur pietra; 
O più che mai non fu null'altro in donna * 
S'io porto amor corale a la mia Donna ; 
Neun fi meravigli , nè faccia ombra ; 
Che lo cor mio per lei fuo bene impetri j 
Che 'n altra guifa bafTe*ebbe i colli s j 
E così cangerebbe , come il verde / 
Color cangia fegata la beli* herba • ; 
Io ppffb dire, ctf ella adorna l'herba , 

La qual , per addornarfi, cgn' aitila donna j 
Si pon con fiori , e con foglietta verde : 
Perchè rifplende sì la l'uà dolce ombra % 
Chefe ne allegra valli , piani y e colli ^ , 
E ne dona vertù ( fon certo ) in pietra • 
Io sò,ch'io farei più vile,che pietra ; 

I * S* ella non forfè* che mi vahcom' herba 

I Val ut* ha già in drizzar monti, e colli : 
Che neun' altra porriane effer donna , 
Fuor eh* ella fola , cui io amo a V ombra j 

| Com' augelletto fotto foglia verde . 

i E fed io folli così humile verde , 

Ovrar potreMa vertù d'ogni pietra v 

; Senza neun' afeonderfì fott* ombra ; 

| Però ch'io fon Ilio fior,fuo frutto, ed herba. 
Ma hi un può far così, com' ella Donna , ? 

j Te le fue cofe , ch'ella feenda, o colli . 

[ Tintele volte mi pare hnom mi colli;, ! 
Ch'io da lei parto , e mi fento di verde ; 
Tanto m* aggrada vederla per Donna : ; 

, Quando non vedo lei, com una pietra ; 
Mi ito; e miro fedel , come V herba , 

Queir i 

* < 
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Queir anima *cui pià vi piace V ombra 
Pi ù non difto, che Tempre Itate a 1* ombra 
Di quella, ch'è de le nobili Donna ;. - 
Nanzij che d' altri fiorirò foglie,, od herba* 
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SONETTI 

DEI 1 

SOPRA DETTI AUTORI 

Mandati /' uno a l' altro . 

s - «... 

• L.IBKO XJ. " 

M.CINODA PISTOIA 

A 

DANTE AL A GHIE RI. 

PER 1US POSTA 

Del primo Sonetto de la fu* 
vita mova » ' 

- ' -I. '■ .-• 

i ÀTVJR ALME WTE chere ogni 
Amadore 

Di fuo cor la l'uà Detona far 
faecente ; 

E quello per la vifìon prefente 
Intefe dimoftrare a te Amorei 
In ciòr che del» tuo ardente core 
Pafceva la tua Donna Immitemente ; 
Che lungamente lUta era dormente - 
Involta in drappo » d* ogni penafuore : 
Allegro fi moflrò Amor venendo J 
A te, per darti ciò,che '1 cor chiede? ; 
Infieme due coraggi comprendendo : 
E Y amorofa cena conofeendo , 

Che ne la Donna conceduto havea ; 
Per pietà di lei pianfe dipartendo . 

VeddU 
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2^6 LIB.XI. DI SONETTI 

GUIDO CAVALCANTI 

•' . A - ' 

DANTE ALAGHIER.I 

PER. RI S POST A 
- , Dtl fopradetto Sonetto • 




VEdefti al mìo parere ogni valore « (te : 
E tutto gioco,e quanto bene huonx fen- 
Se fofti in pruova del Signor valente , . 
Che fìgnoreggia. il mondo de l'Honore ; 

« 

Poi vive in parte , dove noja muore ; % 
E ticn ragion ne la pietofa mente ^ 
Sì va foave ne' fonni a la gente » 
Che i cor ne pòrta fenza far dolore : 

Pi voi lo cor fe ne portò r veggendo , 
Che vottra Donna la morte chiedea 
Nudrilla detto cor di ciò temendo : 

Quando t'apparve , che fan già dogliendo* 
Fu dolce tonno * ch'allor li compiea ; 
Che'l ico contraro lo venia vincendo . 
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MANDATI L'UNO A L'ALTRO * ift 

DANTE DA M AJ ANO 

A 

DANTE A LAGHI ERI 

PER. RISPOSTA 
Del fo^r adetto . Sonetto . 

III. 

DI ciò, che flato fei dimandatele , ' ' % 
( Guardando , ti rifpondo brevemente » 
Amico meo di poco canofeente , » *' 
Mollandoti del ver lo fuo femore . • . 

Al tuo miflier cosi fon parlatore : \ 
Se fan ti truovi * e fermo de la mente { 
Che lavi la tua collia largamente > 
A ciò che ftinga > e palli lo vapore > 

Lo qual ti fa favoleggiar loquendo : i * 
E fe gravato fei d'infertì rea i 
Sol c'hai farneticato ( fappic > intendo • 

Così riferitto el meo parer ti rendo : 
Ne cangio mai delta fentenza mea ; 
Fin che tua acqua al medico no itendo * 

DAN- 
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DANTE AL AGH I ERI 



M. C IN O DA PISTOJA 



IV. 



jOmì credea del tutto efFer partito 



Da ouefte vofhe rime, MelTer 
Che fi conviene homai altro cammino» 
A la mia nave più 1 u nge dal lito ;. 

Ma oeich'io ho di voi più voke odhoi 
Che pigliar vii afeiate ad ogni uncino £ 
Piacciavi di preftare un pocolino 
A queita penna lo fiancato <iito .. 

Chi s'innamora sì, come voi fate i- 
Ed ad ogni piacer 11 lega , e feioglie » 
•Moftra eh! Amor leggiermente il faetti £ 

* 

Sei voftro cuor fi piega in tante voglie 
Per Dio vi priego , che voi'l correggiate i 
Si chè s'accordi i fatti a' dolci detti - 




P^CJ- 
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tyAND ATI E'MNO A LTALTRÓ. -a & 

M. CI NO DA PI5TOJ A 



PER. RISPOSTA 



DANTE AL AG H I ERI. 



I\ Oì ch'io fui y Dante,, dal nata! mio Tua 
Per greve eiiiio fa tto pellegrino i 
E lontanato dal piacer pm fino , 

— ir - — lacere infinito : 1 




Io fon piangendo per fo mondo gito » . 
Sdegnato del morir,. come mefchino : 1 
E , fe trovato ho di Itti alchtm vicino » 
Dittò ho , che<juefto m'ha lo cor ferito ' 

■ 

Nè da le pnme1>raccia dipuftte ; 

Nè dal fermato fperar ,<:hi m'aflblve ». 
Son mollo, perchè aita nonafpetti * 

Un piacer Tempre mi lega , e dùTófve ; 
Nel qua! convien » ch'a iìmrl di biltate 
Conmolte donne fparte mi diletti . - 




DAN- 
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DANTE ALAGHIERI 

A 

\ 

\ 

Gui do cavalcanti: 

VI* 

GUido* vorrei , che tu , e Lappo , ed io 
Fofiìmo prefi per incaatamento » 
E meni ad un vafel , ch'ad ogni vento 
Per mare andafle a voler voftrd 

Sì che fortuna , od altro tempo rio» 
Non ci poteiTe dare impedimento ; 
Anzi* vivendo Tempre in noi talento 
Vi tìare inlieme > crefceflè'l ditìo s 

» « Mtr * ' • 

E Monna Vanna * e Monna Bice poi , j 
Con quella su il numer de le trenta » 
Con noi poneffe il buono incantatore i " 

E quivi ragionar Tempre d'Amore i 
E ciafchuna di lor fofle contenta ; 
Sì come io credo , che ftriamo noi • 

CUI- . 
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» 

GUIDO CAVALCANTI 

A 

DANTE ALA GHIE RI." 



■ w 

SE vedi Amore , affai ti prego , Dante ? 
In parte , là ove Lappo fia prefente ; 
Che non ti gravi di por sì la ménte » - 
Che mi riferivi , s'egli il chiama Amante* 

|ì fe la Donna gli fembra aitante ; 
E fe fa vifta di parer fervente : 
Che molte fiate così fatta gente 
Suol per gravezza d'Amor far fcmbiante \ 

£Tu fai , che ne la corte là, ove regna, 
Non può fervire homo , che fia vile , 
A Donna, che là dentro fia perduta j 

Se la foffrenza lo fervente a juta ; 
Puoi di leggier conofeer noitro itile , 
J^o quale porta di mercede infegna • 



ite XITT.XI. DI SONETTI 

GUIDO CAVALCANTI 
DANTE A LAGHI BRI. 



IO vengo il giorno ai te infinite volte > 
Etruovoti pcnfar troppo vilmente: 
Molto mi duol de la gentil tua mente; 
E d'aliai tue vere ù * tnc ti fon. tolte : 

Solevati fpiacej pcrfone.m(>ltc r, : r . 
Tutthor fuggivi la nojofa gente : 

Di me parlavi sì coralementc , - • - 

Che tutte le cue rimehavea accolte : , . 

Hor non mi arciifeo > per la vii tua vita > . 
Far dixiiottranza., etici tuo dir mi piaccia i 

Ne 'n gtiifa vegno a te > che tu mi veggia*. 

/ 

Se*ì prefente Sonetto fpetfb leggi ; , 
Lo fpirito nojolò » che ti caccia , 
Si partirà da l'anima invilita . 

r 

/ 
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M. HONESTO BOLOGNESE 



JM. CINO I>A PISTOJ A . 



SI ìtfè fatta nemicala mercede »*■ 
i Che fol di crudeltà per irne fi vanta : 
J5" s'io ne piango , ella ne ride , e canta ; 
dogliofo pianto «Ila* non crede ' 



B che mai non fallì conefee » e vede , 
In ver di quella difdegnola , e fanta ; 
Ch'a la fua guifa la mena , ed incanta ; 
E , quando vuol * la prende in la fua rede : 

Se per me la vert ù fteffa fi lede ; 

Amor j che fuole haver potenza tanta > 
Come a tale offefa non provede ^ 

Se mai coglieilì frutto di tal pianta » 
Mandatelomi à dir : che n'ho tal lede » 
Che tutto il cuor quelto difio mi fc hi anta » 

U.cu 
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M. GINO DA PISTOIA 

ftp . 

PER RISPOSTA 

> 

A 

M. HONESTO BOLOGNESE . 



X. 



MEffer , lo mal , che ne la mente Gede , 
E pone » e tiene fopra'l cor la pianta j 
Quand'ha per gli occhi fua potenza fpanta> 
Di dar , fe non dolor » mai non procede : 

E quello è'I frutto , che m'ha dato , e diede , 
Pofcia ched io provai dolente , quanta 

. E* la fua signoria , che voglia manta 
Mi da di morte > fcguendo fua fede.: 

Provedcnza non ha ; ma pure ancide t 
E fe per voi vcrtù è morta , e franta ; 
Fortuna è folo , che contra lei fiede ; 

Ma di tanta vertù quella s'ammanta » 
Ch'Amor » sì come in fuo fuggetto, ri< 
Ch'a voi promette gioì' più d'altrettanta « 

M.HO- 1 
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M. HONESTO BOLOGNESE 

PER. RISPOSI^ 

M. CINO DA PISTOJA? 



- . 

■ 

f\UeIla , che in cor l'amoroft radice * 
Mi piantò nel primier , che mal la Vidi % 
Cioè la dilpietata ingannatrice , 
A morir m ha condotto ; e tu noi credi $ 

Gli occhi mici mira morti in là cervice i 
Ed odi eli angofcioiì del cor ftridi ; 
E de l'altro mio corno ogni pendice ; 
Che par ciafcuna de la morte gridi '* 

« 

À tal m'ha gjpnto mia Donna crudele ; 
Ch'entro tal dolor fento in ogni parte 1 a 
Che l'alma a forza da lo cor fi parte ; 

Che'l mio dolzor con l'amaror del fele* 
Ha già ben vifto Amor com' fi comparte l 
Ben ti configlio a ciò mai non fidarte^ 



Di 



^ £J1,XL DI SOLETTI 

M. Cl^Q PISJOJA 

4> E R. DISPOSTA 

A 

m. mmsrro bolognese : 

A K71 ch'Amore ne la mente guidi 
^1 JDonxw , eh e poi del core ucciditrice , 
Si convien dire a l'huom : non Jfei Fenice ; 
Quarti d'Amor , fe tu piangi , e s' UixicH » 

«Quando odii ai gridare ; ancidi , ancidi : 
Che poi configlia invan » chi'l contiadvce ; 
Però fi leva tardi chi mi dice , 
Ch'Amor non ferva , ne che.'n lui mi fidi: 

Io fon tanto /oggetto fuo fedele * 

C he morte anthor -di lui non mi diparte ; 
Ch'io'l fervo ne lagnerà » e fotto Marte: 

Sei voi, =do vunq ue in mar-drizza le vele ; ; 
Cornei vatfallo , che non ferve ad. arte : 
Così, Amico pio, con vene fatte. » ; 

i M.HO- 

V - - » - - ■ ■* 
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P3;R >R IMPOSTA 

A 

MACINO DÀPISTOJA 



ASsaifon certo , chéfementa in lìdi ; . 
£ pon lo fuo color lenza Vernice , 
Qualunque crede , che la calcatrice 
Prender fi poffa dentro a le mie redi . 

E gii non fon sì nato fra gli Abnidi , " 
Ch' io pentì mài di trovarla a matrice» 
Quella , eh* è Hata di me traditrice ; 
Ne fpero il dì veder fol, che mi sfidi j 

• 

Mer2e d' Amor , che mi confuma, c del e» 
E ciafchuna fperanza da me parte ; 
Ma idei fervir preferittione , e carte 

Tu tien , che non conofei acqua di fclc 

mar '. <,ov °g n i allcgre22a fparte ; 
Che vai ciafchuna più, eh' amor di parte . 




M % M.CI- 
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i«8 tIB. XI. DI SONETTI 

M.CINODA PISTOJA 

E lil RISPOSTA 

A 

H. HONESTO BOLOGNESE : 

• • — 

XIV. 

SE mai legefti gli fcrìtti d* Ovidi J\ 
Sòi c' hai trovato ciò, che fi difdice, 
E che fdegnofo contra fdegnafrice 
Convien , eh* Amore di mercede sfidi 



ò tu fteflb, Amico, ti conquidi 1 
E la cornàcchia fìa su la cornice» 
Alta, gentile , e bella guardatrice 
Tel fuo honor , che vuole in fuoco fcidi : 

D' Amor puoi dire ( fe lo ver non cele ) 
Ch' egli è di nobil cuor dottrina, ed arte ; 
E tue vertù fon con le fue feoperte : 

Io ibi conolco lo contar del mele ; 

Che *1 aflaporc; ed honne pien le quarte: 
Così ftef^ io in più pietofa parte * 4 




DANr 
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DANTE DA MAJANO 



PAN TE A LAGHI E RI.' 



< 



PErpruova di fàper comVale, o quanto 
Lo Maftro l'oro, adducclo a lo foco ; 
E ciò faccendo chiara, e sa, fc poco, 
Amico, di pecunia vale, o tanto . " 

JEd eo , per levar prova del meo canto > 
L* adduco a voi , cui paragone voco 
Di ciafeun , c'have in canofeenza loco » 
O che di pregio porti loda , o vanto : 

• 

E chero a voi col meo canto più faggio 
"Che mi deggiate il dol maggio d' Amoro , 
Qual è per Yoftra feienza, nominare : 

» 

E eiò non movo per quiltioneggiare 5 
Che già inver voi ($ò) non havria valore ; 
Ma per fa ver ciò! ch'eo vallio,e varraggio. 
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R I S P a » T A* 

DI 

DANTE ALAGHIERI 
EK D A M A J A. N' O 

XVI. 

QUal die voi fiate , Amarof voftro manto 
Di fcienza parmi tal , che* non è gioco; 
Sì che per non fa ver d? ira mi coco » 
Non che laudarvi » Sodisfarvi tanta : 

Sacriate ben, eh' io mi conofco alquanto > 
Che-di faver ver vói ho men d* 
Nè per via faggia, come voi>nonvoeo; 

Cori p«5te fa^.iftrciafthua amo; 
Poi pieeevi favet-Io meo coraggio; 

Ed io T vi moftro di menzógna fore i 

Sì come quei , e' ha faggio el fuo parlare : 

Ccrtan*raente-a<mìa coscienza pare i 
Chi non e amato , s eHfè Amadore> 
Chr 'n^cor jtorti dolor ienzo- paraggi» * 



RI- 
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MANDAI* I t'UMpÀ L'ALTRO, 
K t Z PO $ % A 

DANTTE DA MAJANO 

* 9 »i « »- . 

D A N T% AL A Gf H ì E & I 

* 

-.-«* 

LO*voflro fermo dfrfind^eif honat* - 
Approva teadòòon,c'hoin di voi parla, 
* Ed anehor più» ch'ogni buon* fora gravato 
Di voftra loda intera nonrinaarla j 

■ 

* 

fChe *I voftro pregio in tal loco è poggiato , 
Che propiamente hom noi poria contarla ; 
Però qual vera loda al voftro ftato 
Crede parlando dar , dico difparla » 

* • - 

Dite ; eh' amare » e non eflTere amato* 
Ève lo dol t che più d' Amore dole ; J 
E manti dicon , che più v'ha dol maggio £ 

■ 

X>nde humit prego,non vi fia difilato > • • 
Voftro fà ver che chiari ancor ( fe vole) i 
Se ? l vero, o no, di ciò mi moftra ftggb » ) 

M 4 Rfe 
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RISPOSTA 

DI 

DANTE AL A GHIE RI 

A 

Di DA MAJ ANO. 



xvht, 

NOn canofcendo, Amico, voftro nomo, 
Donde che mova , chi con meco parla 
Conofco ben , • ch'è faenza di gran nomo 
Sì chè di quanti faccio nelTun parla \ 



Che fi pò ben canofeere d'un'homo « 
Ragionando , fe ì fenno, che ben pari* » 
Conven ; poi voi laudar farafornomo , 
E forte a lingua mia di ciòcom' parla , 

Amico ( certo fonde , a ciò ch'amato 
Per Amore haggio ) facci ben ; chi ama 
Se no è amato > lo maggior dol porta : 

Che tal dolor ten fòtto fuo carnato 

Tutti al tri,e capo di ciafchun lì chiama ; 
I)a ciò ven quanta pena Amore porta , ' 
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A 

DANTE ALAGHIER.I:' 

t 

% 

XIX. 

LAflb ! lo'doltfìe più mi dolc, e (erra » 
E x ringraziar ben non fapendo comò « 
Per me più faggio con verriafi * corno 
Veltro fa ver , ched ogne quiftion ferra $ 

Dal dol » che manta gente» dite» ferra » 
B tal voler qual voi 1 or non ha corno 4 J 
TX prò pio sì dillo fa ver dol comò 

. Di ciò fovente dico eJTend' ha ferra 5 

Però pregh'eo» ch'argomentiate faggio i 
D* autnorità moftrando ciò , che porta 
Di voi la 'mprelà , a ciò che ila più chiara f 

E poi parrà * parlando di ciò » chiara , 

E qual più chiarirem dol pena porta ; 
• 1°. affegnando Amico prove faggio l v 

MI PAN-' 
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D A'N T E DA MAJ A N O 



A 



DANTE AL AGHI E RI • 



3PC 

» 

A Morirti & sì fedelmente aftoafe , 
E sì diftretto m* ha ve en fuo dilire ^ 
Che fui o irn'hjra non por ria partire 
Lo core meo da lo fuo penfere ; 

D* Ovidio ciò mi fon mifò i provare * 
Che dhTe,per lo tìial d' Amor guarire ; 
É ciò ver me non vai mai » che mentire » 
Per eh' eo mi rendo a fol mercè chiamare : 



É ben' eotfofco homai vefàceménte , 
Che 'i> verfo Artfor non: vai torza*mfd ar 
Ingegno , nè leggenda , e' homo tfovi 

• 4* 

Mai che ntórzede, ed feffeàr fotFerente » 
E ben fervi* , così n' havtì homo par té : 
. Provvedi* Amko faggio» l' appmovi 




V • 

c 



'*«• 
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DI 

DANTE AL AGHI E RI 

A 

Xfc DA MA J ANO: 

— 

SA w» » e corte fia > ingegno , ed arttf > 
Nobilitate , bellezza,e riccore » 
Fortezza » c hum-Utate , e largo core » 
Prodezza » ed eccellenza giuntele fparte ; 

Ette grazile vertuti in onnc parte 
Con lopiacer di lor vincono Amore ; 
Una più eh' altra bene ha piò valore 
Inverfò lui ; ma ciafchwna n* hai parte : 



Onde £t voli» Amico* che ti vaili* 
Vertute naturale, od accidente , 
Con lealtà in piacer d' Amor l'adovra j 

12 non ì contatta r dia graziola ovra • 
Che nulla cofa gli è incontro poiTente ; 
X«lendo prendere hom con lai battaglia . 
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A 



XXII. 

« — . . ... 

L 4 E lode , el pregio, d fcnno,e la valenza % 
é C haggio fovente audito nominare * 
Gentil mia Donna 9 di voftra plagienza , 
: M' han fatto coralmente ennamore ; 

* 

E miffo tutto in voftra canofcenza ; 
Di guifa tal , che già confìderare 
Non degno mai , che far voftra vollicnzai 
Sì io' ha diftre tto Amor di voi amare ; 

• . * 

Di tanto prego voftra fègnoria » 
In loco di mercede , e di pietanza » • * - 
piacciavi fol , eh' eo veltro fervo fia : 

Poi mi terraggio * dolze Donna mia > • 
Fermo d'ha ver compitala fperanza 
Pi ciòcche lo meo core ama* e difia « 




* 

RI- 
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1 



QUal fete voi y sì cara proferenza 
Che fate a me fenza voi moftrare ? 
Molto m'agerizeria yoftra parvenza % 
Perchè meo cor podeffe dichiarare ; 

yoftro mandato aggrada a mia intenza \ 7 
In gioja mi conteria d' udir nomare 
L.o voltro nome > che fa protìerenza 
D' effere fottopofto a me innorar e \ 

Irf> core meo penfai* non favria 

Nell'una cofa , che fturbafle amanza : 
Così atièrmot e voglio ogn' hor che £a. 

P'udendovi parlare è vollia mia » 
Se voftra penna ha bona confon 

£pl voltro core > od ha trà lox relìa ? 
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XXIV. 

T*\I ciò, eh* aulivi dir primieramente » 
X-J Genti! mia Donna, di voftro laudore » 
Havea talento di fa ver lo core » 
Se foiTe ver ciò ben compitamente : 

fsoo eorac a udivi, a trovo certamente j 
Ma per un cento di menzogna fore : 
Tanto v* allegria faggia lolèntore , 
Che move, e ven da voi fòvra fiorente: 

E poi vi piace, eh' eo vi parti, Bella , 
5* el cor va da la penna (Variando i 
Sacciate, no ; cha ben fon d'un volere : 

E lé v* amenza , e! voftro gran favere * 
Per tefta lo meo dir vada cercando » 
Se di voler Io meo nome V albella • 

DAN- 
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MANDATI L'UNO A L'ALTRO. 27* 

DANTE DA M A JA.NO 

A DfVERSI 

• compositori ; 

xxv. 

è 

PRovedi, Saggio- , ad dia riGone j . 
E per mercè ne trahi véra fentenza . 
. Dica ; una Donna di belkrfazzone ♦ 
Di cui el meo cor gradir molto s' ageaza» 

• 

Mi fé d* un» ghirlanda donagione 
Verde « fronzuta. » con bella accoilienttf » 
Appretto mi trovai per venagione 
Camifcia di fuo dolio* mia parvenza : 

Allor di tantcnAmko, «f fraocaJ » , 
Che dolcemente préhla abbracciare*. 
Non ft «ontefeima ridea la bella : 

Così ridendo , molto fe bafeiai : 
' Del più non tMco ; che mi fè giurare : 
£ morta che mia madre era; co» eli* . 
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XXVI. 

A Mito, proveduto ha mia intenzione 
A ciò » che mi narrarti per tua fcienza X 
Saggia la mi porgerti per ragione j 
Ma non ne so ben trar vera tentenna » 

In tanto che ti die mi par cagione 
A lo tuo cor di gaia , e di piagenza ; 
Prenderti, feguitando il parpÙlione , 
La fpera , per piacer non ha temenza | 



Così facefti a lei per dolzi rai , 
Quando avisò col ino dolse mirare V 
Che fu crarore te, più che di itella ; . 

* 

^Terrà di fatto, sAmor figuirai : 
Di tua madre ti guarda da penfare ; 
Ch'altra tua cofa s'avverrà epa ella s 



RI- 



1 
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.£XVIL 

r • 

AL motto diredan prima ragion* 
Disaggio meo parere a la 'ncomen2i X 
Veder lo morto , prova corròzzione 
Jn te di ciò > che! tuo cor vano peak f ) 

E fai, che l'arma hai corpo a defenfiow,; 
Reggelo ,tralo , cornei pefce lenza» 
£>el dono , e del viftito » riDrenlìone 
fT'accollie fortemente for difenza j 

* ma 

J<on bona convenenza è palefarc 
Amor di gentil donna , odi donzella j 
£ per ifcufa dicere ; io fognai ; 

picer non dico ; penfa chi t'appella S 
Marmata ti .vene à gallare 5 
ikjna celato» havràne gioja affai ì 
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In ciò*» che tu domano ii Ph ara one» 
i prefo>ienne fperieflia ; 

EfT<> no ITiebbe d'humana ragione * 
Gmia li fé la divina potenza , 
Senra-fe qtial dafchim pària a lattone* 

De la ghirlandi, e>de Ià< verta , e* ha* * 
Mi ptti» moftraraa , cheti vbPdonaw - 
Compitamente ciò ^he-ffcri d'eH*; 

Se tu'l prendi , mi par l'uccider** $ 
Che peggio è morta , chi da taf fa-!!»* 
S adduce : moftrari quella che-rantbeffa . 

«ih* 

i 

RI- 



lyiAND&H L'UNO* A. L' ALTRO. 18 j 
àk 1 S V O S T A 

— • 

D'I 

JD ANTE A L A G H I E Bt I : 



- XXIX. 

S Avctff giudicar vóftra -ragionè 
r O Kom > che- pregio di fa ver portate 5 . 
Perchè', vitando ha ver con vt>j quiftione i 
Con* sò» ridondo a le parole orrwtò ; 

Dito verace >tf rado fiirfi pone» :t 
Che" moffe-di valore ,*> di bietatte ^ 
E magin a l'amica opinione * 
Sigmàcaffe il don , che priar natta**? 

• 1 

Lo veftimento Raggiate vera fpetie* 
Che fitrdaler* cui difiate Amore- il 

En ciò previde vofhro %irtì> bene* 



Dico ; pienfando l'ovfa fufrd'allhoit ì 
La figura ,<che già morta forvene 
£' lafctacttcavc'haverà nel còse • 
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xxx» 

f "« '" 

TJ Avuta ho Tempre ferma oppenioné l 
XJ Da poi ch'eo preti di voi canofeenza »• 
jDi dire t e far con pura perfezzione , 
A mio poter, ciò eh' a voi fia piagenza? 

Pra haggio audito in dir noftra ragione » 
La qual mi da di nova cofa intenza ; 
Sì ch'io per-giemenzia feci quiftione j 
Ed ho wi mciCi molta provvedenza $ 

• 

£per corfo di luna la formai , 

Per ben potervi chiaro dimoftrafe ; 
guardai il fole ne la chiara ftella ; 

E qui di fotto è ciò , ch'io ne trovai : 

Hora'l farete tofto giudicare - 
. A<Um , che faccia dirvene novella , 




RI- 
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MANDATI L'UNO A L'ALTRO 
R, I S P O S T A 

DI SE» 

CIO NE B AL LIO NE? 



xxxr. 

* 

CR«do » nullo faggio a vifìone 
Poffa dire » o dar vera fentenza* 
Cke cofa * che non ha ve in fe ragione » 
Sua fine rion è bon, nè la 'ncomenza * 



Se Donna fece teve donazione] 
Di verde cofa bella , che tagenza* 
E poi di fila camifeia veftigione s 
Denc ad Amore fare riverenza : 

» 

\Ma s'è viva incarnata quella bella ; 
Io mi credo, Amico , che lo fai ; 
Molto ti lodo , che lo voi celare « 

S'è vero , o no ; mi piace la novelli : 
Se quello , che giurafti , l'atterrai s 
Farai com* faggio ; lo dei pur fare . 

«•SS** 

AI 
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AI LE TT ORI. 

IMperó che nei quatfrp primi libri de le Can- 
noni del cbiarijjimo Toeta Dante Magbieri 
diverfamente, per la varietà dei molti tefìi > 
afjaijjm luoghi ft potevano leggerne j noudo- 
po quella lettione > la quale > e nel più fidati* 
ed antichi teftì ritrovando , più vera, efe~ 
tondo ilgìudìcio noflro migliore haveamo ri- 
putata; non attribuendo a noi tanto però* che 
a qualchuno di voi non fia forfè, o benigni 
lettori*, per fxirere altramente , fra le molte-» 
quelle** che più di alcbuna importanza ci fono 
faMte,babb ìamo qnì di fotwykrtv emente rac- 
colto : considerando , che (fi bene inutile , co- 
me io non credo , fra qwlla nojtra fatica te- 
nuta) non perciò danno di alcbuna gui fa ai 
alchune dì voi , e forfè a non pochi piacere* 
e diletto vi fta facilmente (sì come io defidero) 

per arrecare . 

— « 



NEL 
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. N3EL J.IB. PRIMO. 

a e. :. 6. T\E1 tempo , ch'ogni ftella è 

JL/ nellucente; 
ac. 3. 7. E fe s'accordano in chieder pieta- 

Tremano di paura > ch'è nel core: 
te. 5. & Amor per Ojss.e'I cor per fua ma* 

gione . 

a c. 6. 4. Par divenuto di pie.tà fimile f 
ac 1. Era venuta ne la mente mia 

QueEaDonna gentil» cui pianga _ 

Amore; 

• Entro a quel punto» che lo fuo va- 
lore 

yitraffe à riguardar quel > ch'i© 
faci» • 

18. Ch* io faccio pe '1 dolor molte 
fiate: 

a cip. 1. Color di morte, odi pietà fem- 

bianti 

j^. E voi crescendo sì lor volontate , 
1 7 . Eace va lagi imar L'ai tre perfone 
27. La voftra Donna , ch'è morta , o- 

ac M» i^^eTP chè.gU-hannQinjpr gli dolo* 

rofi 

« c au, *6 Se non che parla di quella gentile» 

Per cui fovente ricorda Beatrice » 
4C *% * * « . Dio f** <¥*\ dignitate , 

ij, Qedio vada peniofi? ; 

a c.14; 
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a o 14. a* Che forfè non è ben ftnza lui gìreì 
a c. 1 J. 10. Ch* à voi fervir lo pronta ogni 

penfiero; 

a c, t(J. 13. Angelo chiama il divino intelle*-- 

to; 

23. Che vottra lpeme Ci è quanto mi 
piace t : 
1 e. 17. 7» Bsì l'humilia > ch'ogni cofa oblia t 
20. Che fieron gli occhi aqualhor,che 
gli guati s 

NEL LIB. SECÓNDO. 

a C. 2 5. 6* frangendo sì,ch'ella oda i voftri 

JL guai; 
a p. 26. 13. E* per raccomandarvi un * cheli 

muore, 

* 28. S' acconcia per voler dal cor partii 
re. 

a c. 27. 4. Per me, fe non la morte, che 

mcndura? v 

14. Come vertù di pietra margherita % 
19. E gli fuoi raggi fornai mio cor 

piove ' 

Tanta pa ura * che mi fa tremare > 
E elicer , ch'io non voglio mai tor* 
nare , 

Da poi ch'io perdo tutte le mio? 

prove t 

a ?. z2. ip. Hor dunque s'ella ha in &iote 

huom 1 che l'adocchi 3 

Z2m 
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ss* 

: : • si; bhtèè , 1 ftto cteVer pur s'im- 

pannocchi. 
a c. 19. 20. M'abbaglia tanto l'tìno , e l'altro 

ftvifò, ' ' 

iz. Seguo folo il tìrftò,rome mio duce: 
à if. 30. 14. l'Ho là motte , ctóo non v'ho 

fervita> r 

a e. $ ì. ìè. tre" veà , tSd;uàfra 1 o ì'ànitha accon-' 

fente, 

à e. 4L 2'd.lèhtifatlòicé lottò il mio Umcn^ 



NEL Life. TERZO. 

a e; 4&. & f 5 *"* Al t* r °i U *fto,e perch'el- 

1 la s'arretra , 
à t. ^7, i. Kofi WlròVo Ch'ermo , ch'ella non 

mi (pezzi* 
4. thè còme fior di fronda , 
• . 6. Cotanto del mio mal par che s'ap. 

prèzzi, 
altrimenti, fi fpré'zzi , 
1$. jDi rodermi sì'l coré a fedita» a 
feorza ; 

Come di dirè'altruiichi ti di forza? 
<Altr imentt . chi ten dà forza ? 
26. Merzé chele ndo humilcmente il 
prego: 

* c. 48. 5. E gli mi fiede fotto il lato manco 
ib; Cosi vedeftì io tii fender per 
mezzo K - * 

' 1 N , Lo 
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Lo Co»? 4 qwrf Andefeetal mio 

fquatfa: 
Idltrimenti. 
, 1 Così vedefs* io lei fender per 
mezzo 

Lo core a la crudele , che'l mio 

fauatra: 

14. Ma tanto dà nel ibi* quanto nel 

rezzo 

' li. Met terei mano, % t piacere le al- 
lhora. 

a C. 4p. 1. Che m' infiammaro il cor , ch'io 

porto ancifo, . A.. 
4. Poi sì le renderei con Amor pace» 
Onzon mia, vane dritta a quella 
Donna , 

Che m'ha rubato, e mortoj e che 
m'invola 

8. E dalle in me2Zo al cor d'una fa^j 
etta : 

25 . Terimmi il core fèmpre la tua-» 
. luce ♦ 

A c. 50. 12. Leggiadra , ed amorofa f 

jp. E s (uà biltà. del fuo valor conforto; 
inquanto giudicar li puote ef- 
fetto , 
Sovra d'ogni fuggetto ; 



In guifa , che è ìffol /ègno di fo- 

v co ; . 

La qual non d3 a lui , nè to' vcr- 
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27. Che quella hobiltate > 

Che vien quaggiufo , ed ogni al-} 

' tra bontate » 
Lieva principio de la fua altezza: 
a c. «. 1 x. l'otta conforto ovunque fente 




15. E fanno il lor camfnin ^ »i wbb 

quelli» 

altrimenti . E fànnó Io cammin i 1 
jo. Qùand'io farei> quel ch'io> fo per 
lui : 

6. Che nel bel vifo d'ogni ben s'ac^ 
coglie . 

8. Qual che ella ila ; tutto fon con- 
tento ; 

16. Parmi eflcr da mercè oltra pagato; 
Ì cV 54. 16. Li due foluta; e '1 terzo vo' , che 

prove 

23. Perchè fuggendo l'uà l'altro il fi- 
cura . 

a c. '5 j. 8. Dicendo, il noftro lume porta ini 

pace . 
18. Onde rimafe trifta 
a c. J6*. 4. Gli fpirti sì , che piangon tutu 

■* " 8. Ove la puofe Amor , che fu fua 

ip.Ecfè più preflb al termine de* 
guai . 

28. Per una luce » che'l cor mi per^ 
coffe: 



■- V 
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a c. 57. 4. Che rat fa, dolere « 



*V> J4f ?-Da l'altra pan? £3» for2a d'A- 
more : 

% Che. fia canforo de]* fua vertute. 

ce freno Js 
*jg**<! Pf« g$Q& ban. 4 Donna , 

Edòconofcer vo,i potete, quan- 
a e. Jji. 5. €h' a m:>rta fa più tolta , e più 
2^. F;nr chV mjfò 4' Amor, ch'aprir 

...e. 6% sj,Beji conofe^, c^ valangY**! 

fole ; 

ip.Sglottfcsaqftki 
a c. 62. zz. Non vi può fqg il mio fattor 

più guerr-a } 
a c. 64. 4. Là fa fparir,com.e t gl'etra fótt'hèr- 

Poggia ; 1 
ac.<5$. 15. Np mi fon. fati p«r voltar di 

tempo ; 

< Marion g$ mi dàv c'hj picciol 

tempo . 

- ■ ,. ih C(?lprar 1 

brina : 

4 ac. q& 
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ac.6*& 6. Ed io ne k mia guerra 

14. Amore è folo in me > e non è al^ 

Saranne quello,ch' è d'uno huoffi 
C di marmo ; ' 
«~t. 67. <>• E mai non fi converfè alchuna-* 

pietra, 

' 1 - ■ 20. Di i^el penfier,che più m* accori 

eia il tempo ^ 
a c. 69. 2. Ver me , che chiamo , che notte; 

fia luce » 

- NEL LIBRO QUARTO i 

a c. 70. fo. He '1 cor ne trema , e ch;-i 

di fuori appare : 
». • 18. L'anima piange si, ch'anchor ben. 
duole i 

ac. 71. 2. Che n' hai paura, sì fei fatta vile; 
16. A dir quel eh* odo de la Donna 
mia . 

a c. 72. 2. Gran P arte » perchè dirlo non-* 

potrei : 

'4. Ch* entraron ne la loda.di cortei, 
14. Ne' lor pemìer la troveranno an- 
chora , 

1 7. Che fempre infonde in lei nova-* 
vertute, » 
21. Lo manifèfta in quel, chela-» 

conduce i ■ - : 

t$. Parli con lei , e miri gli atti fuofc 



tei iUruoya * 

E bella è tanto t qiWflto lei fimi- 

i.. gli*** 

12. Però fu tal 4a t'e^tftrno creata . 

. : i& Comp. «aggio. 4* totem fraMe-rf 

vifo: 

• ' 50. Coftei perno „ che moflè. V uni- 
verfQ . 

a c; 74. 8. Così qua«4' ella la chiama ^fgor 

gliofa » .. 
Non con fiderà lei fecondo il vero: 
% . • Ma pur fecondo quel , c.h<* le: pa- 
rca ; 

3*0.75. .rjtChr difòràfa $ hiiomo. è.Ugtu%. 

animato ; . « . - 
AC.-7^.;'-ii7i.Bcr.bc cHfoo «amento non Ci sfa- 

cc . 

* G * 77» 3 * E fr^ 1 ™ rimuovo; \ t 

5. £lairco<ìbè §€o£iliejzja , et da eh?-» 
viene ; 

Ma vtrtìk è rotale; % >ALtvìnì&H i . 
E vertute è eotaJe , 
a 0.78. é. O «cp dal gene» lojr , eh' io mi(i 

.. aMaiaaà 

8. Dicendo , pei: ifchtatta io fon co- 
' • . ■ lei * 

14. De la Li felicità teme s' accolta , 
» • ìk E ne h prima, c tate : * 
a c. 79. 2. Contemphuaifc* La fine , che '. 

appetta.) 
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j , Ce»*** g 1 ic*:««*i mki tute n'an- 
dea*; 

9. Tu le puoi di* p*g certo ; 
*,<$.. Cho «on. voWc fottìi* d' vdir fuo 
ci . . pianto ; . , 

a c. 80. i> Sono chi pe* gittaj via loro ha r 

vere » - 

17. Ma -1 iàvio non pregia huom per 

ve#iin.entA ; 
Zj. Vanno piatenti ; .■ \ 

3 1. Nspariarnetui lo* jwtno feede; 
a c. 81. 4. Cosi vauRQ. 4 piglia* lor van di- 
letto ; 

, 1 j. Sarà mischiata , 

Caufata a pj& eoièjjperchc quefla 
: ,• .• Sollazzo è» che conven? 

Con eflb Amo«e- » e 1* opera per- 
fetta : 

23. E'vera leggiadre in «fler dur^; 
2*. Difvia cotanto* e quactopiù ne^ 
. - eoet,^ ; 

Jo che lei fo» conio , 
a e 82 . y. Pere hè * q ueiio, pu tuo » . 
«. 14» Sari vertù,o con. vcrtù s'annoda . 

23. Sembiante pottan d' huom , cho» 
: ' non rifpondc 
a c. 84. 4, Che, le vertute a noi , 

• Biltàfu data a voi » 

Ed a coftor di due potere un fare; 
51. Poi che non ci è vert& » eh' era-* 
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LafTo f che dicer vegno? 
il. Sarebbe in Donna > ed a ragion»» 
lodato » 

14. Huomo da fe vcrtù fatta lontana; 

19. Vertute al fuo fattor fempred 
fottana , • 

22. L'ha fegnata eccellente fua fa- 
miglia 

24. Lietamente efee de le belle porte - 
De la fua Donna , e torna ; 
a c. 8j. 8. A chi da lei fi fvia : 

• Quello fervo Signor tanto è pro- 
tervo « 

»6. In dire , ed in cortrutto 
29. Ch* a molti fignoreggia : 
3 1. (O mente cieca , che non puè ve- 
dere 

Lo fuo folle. volere) 
ì C. 86, "f. Dimmi» che tu hai fatto , 
24. Che di lafsù ne riga ; 

Colpa è de la ragion » che non_» 
• gaftigo : 
a c. 87. 4. E voi tenete il vii fango veftito. 
3 1. In ciafchuno è di ciafchun vizio 
aflembra ; 
a c.88. 4. Poi fuo tìmil è 'n grado: 

*" 1 1. Chiamare Amore appetito di fera, 
a c. 89. 14. La vide in parte » ove '1 tacer è 

bello; 

a epa. 17. Per noti ufar vendetta fon tur- 
bate: 

$0. 
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io» pq£ aUi t e dtiterty , 
a c. 91. 1. Che fe giudicio,o forza di dettino 

NE LA CAN?QN E 

* 

- DI 

^QU,IT>Q CAVALCANTI 

a.c, ||4,|\, A Tal i*a|toi\e porti cono- 

t\ fcenz.i'i 
1^, jL'cirenza poj ; , cciaJchuqL movi- 
mento » •- 
a# t ©il&a 44 kmo 4' una] ofcuri-. 
tate, 

£a a«aj da. marte viene » e fa dU 
mora? 

*g. Ih quella parte mai non-ha pe^ 

lanza ; " — 
' Perche la quartate non difeende: 

t c. 157. $. Sì chè non jniò là gir fua fimi- 



tale: 

8. Che la/nAenzjorvs perrag?ont> 
vale ; 

42. La quaJo è. vita a la contraria via; 
17. A iimil può valor>quand' huonj 
' Y oblia . 
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„ V eflTere > quando lo volere è 
tanto» 

fuor di natura di mifura torna i 

^Altrimenti, 

L'eiTerei quando lo volere è tan- 
to , 

Contra roirtlira- di natura torna ; 
2 i. Move cangiando color « rifo » e-» 
pianto ; 

t 16, E vuol, eh' uom miri non fermai 
toluoco;. 

' " Sellandoli ella,la qual mandai» 

^ m fuoo ; 

a £♦ 13 8. i. Di CitniT tragige profeifions , 

fguardo , 

3 . Non può coverto ftar , quando è; 

forgiunto: „ 

E? chi ben aude , forma noni» 

. - - . , , vede ; y 

n.' Afiìfo mezzo ofetiro luce rade s 

»yXanzon mia > tu puoi gir ficura? 

mente . 



Molti altri luoghi fono, i quali variamente 
potevano leggere ; noi folamente quelli bab* 
K V tòama /celti, che più d'. importanti 

• tv fono paruti . 



I L T I N E. 
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REGISTRO 

ABCDEFGHIKLMN. 

Tutti fono feftcrni eccetto N che è terno,: 

»- _ . . _ . . — » - — — — — *>» 
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^y^T« in TlMBN&Bt 

« fpeft di 
BL4VMENB ZOPPASI 

Nel mefe di Agofto 
Dell'Anno del SIGNORE 
MDCCXXVII. 
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